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PREMESSA 

La storia vinicola della Nuova Zelanda affonda le radici nella fondazione della nazione, 
nell'Ottocento. Ma è stata l'introduzione dello straordinario Sauvignon Blanc di Marlborough negli 
anni '80 a far esplodere il vino neozelandese sulla scena internazionale, grazie a prestazioni 
eccezionali nelle competizioni internazionali e a entusiastiche recensioni della critica. E mentre 
Marlborough mantiene il suo status di una delle principali regioni vinicole del mondo, anche la qualità 
dei vini prodotti nel resto del paese ha ottenuto riconoscimenti internazionali. 
Per gli standard mondiali, la capacità produttiva della Nuova Zelanda è minuscola, pari all'1% del 
volume totale. E sebbene il prezzo medio di un vino neozelandese rifletta la sua desiderabilità, pochi 
metterebbero in dubbio la sua capacità di offrire un eccellente rapporto qualità-prezzo. È proprio 
l'incrollabile impegno per la qualità rispetto alla quantità ad aver guadagnato alla Nuova Zelanda la 
reputazione di produttore premium. 
Questo impegno è evidente dal vigneto alla cantina: insieme alla leadership in materia di sostenibilità, 
la Nuova Zelanda continua a essere pioniera in innovazioni come la gestione della chioma, le tecniche 
di fermentazione in acciaio inossidabile e le chiusure a vite. 
 
 

STORIA DELLA VITICOLTURA 
La storia più antica dell'impianto di viti (Vitis vinifera) in Nuova Zelanda risale al 1819, quando 
Samuel Marsden, un missionario, arrivò a Kerikeri, nel Northland, portando con sé 100 viti che piantò 
nella stazione missionaria. Negli anni '40 dell'Ottocento, il residente britannico James Busby produsse 
il primo vino documentato della Nuova Zelanda, ricavato da un piccolo vigneto che aveva piantato a 
Waitangi. Il suo entusiasmo per la viticoltura incoraggiò altri a seguire il suo esempio. Numerosi 
immigrati europei si stabilirono in varie regioni del paese, contribuendo ciascuno a modo suo alla 
primissima diffusione dei vigneti e della vinificazione in Nuova Zelanda. Negli anni '40 del 
Novecento, la fillossera distrusse molti vigneti neozelandesi e alcuni viticoltori ritennero che le vitis 
vinifera non fossero adatte alla coltivazione locale, e le sostituirono con ibridi euro-americani più 
resistenti alle malattie ma di qualità inferiore. Solo negli anni '60 le vitis Vitis vinifera tornarono in 
auge in Nuova Zelanda, riprendendo la produzione di vini di alta qualità. In quel periodo si registrò 
anche il passaggio dai vini liquorosi ai vini da tavola.  
Nel 1983, il Müller Thurgau era il vitigno bianco più coltivato e il Cabernet Sauvignon il rosso più 
diffuso. Da allora, a partire dagli anni '90, la composizione varietale è cambiata radicalmente. Il 
Sauvignon Blanc è oggi il vitigno bianco più coltivato, seguito da Chardonnay e Pinot Gris. Sono 
presenti anche piantagioni più contenute di Riesling e Gewurztraminer, oltre a piccole sacche di 
Albariño, Viognier, Grüner Veltliner e Chenin. Il Pinot Noir è di gran lunga il vitigno rosso più 
diffuso, seguito da Merlot, Syrah, Cabernet Sauvignon e Cabernet Franc. Il Rosé neozelandese è 
prodotto principalmente da uve Pinot Noir, anche se nelle regioni più settentrionali si utilizzano 
comunemente Syrah e vitigni bordolesi. 



CRONOLOGIA DELLA STORIA VINICOLA 
1819: Prime viti piantate nel Northland 
1840: James Busby produce il primo vino neozelandese a Waitangi 
Anni '40 dell'800: Nuovi immigrati europei arrivano e impiantano vigneti a Canterbury e Nelson 
1890: La fillossera fu segnalata in Nuova Zelanda per la prima volta nel 1885, anche se l'identità 
dell'insetto non fu confermata subito. Fu poi scoperta nei vigneti di Whangārei  
Anni 1900: Il governo investe in ricerca, viticoltura e viti resistenti alla fillossera. Superficie vitata 
totale: 387 ettari, produzione: 4,1 milioni di litri 
Anni '50: Nuovi immigrati europei arrivano e l'entusiasmo per cibo e vino cresce 
Anni '70: La domanda di vini di qualità aumenta; molti vitigni ibridi vengono sostituiti con varietà 
classiche innestate su portainnesti resistenti alla fillossera 
1973: Montana si insedia a Marlborough, che diventa la principale zona viticola della Nuova Zelanda 
con il Sauvignon Blanc (piantato nel 1975) come varietà premium 
Anni '80: L'industria vinicola neozelandese inizia a promuoversi all'estero 
Anni '90: 130 cantine registrate, superficie vitata totale di 6.000 ettari e produzione di 57,7 milioni di 
litri. I vini neozelandesi ottengono successo all'export in Europa, USA e Asia 
1994: Il 64% di tutte le esportazioni vinicole è destinato al Regno Unito 
1995: Prima industria vinicola al mondo a istituire un programma di sostenibilità nazionale: 
Sustainable Winegrowing New Zealand 
Anni 2000: 358 cantine registrate; la superficie vitata è raddoppiata in 10 anni 
2001: Lancio dell'iniziativa sulle chiusure a vite per promuovere e informare i produttori sui vantaggi 
della chiusura a vite come alternativa di qualità al sughero 
2002: Le esportazioni verso UK, USA e Australia superano i 200 milioni di NZ$ 
2010: Le esportazioni di vino neozelandese superano il miliardo di NZ$ in valore 
2024: 755 cantine registrate, produzione totale di 284 milioni di litri ed esportazioni pari a 2,1 
miliardi di NZ$. New Zealand Winegrowers crea una Roadmap verso emissioni nette zero entro il 
2050 
2025: Sustainable Winegrowing New Zealand festeggia 30 anni 

PRODUZIONE VINICOLA ED ESPORTAZIONI 
Per gli standard mondiali, la capacità produttiva della Nuova Zelanda è minuscola, pari all'1% del 
volume totale con 284 milioni di litri. Negli anni '90 esistevano solo 130 cantine registrate; oggi sono 
755 e circa il 90% del vino neozelandese viene esportato sui mercati internazionali. 
 
SUPERFICIE VITATA PER VARIETÀ CHIAVE 
Sauvignon Blanc: 28.109 ha 
Pinot Noir: 5.613 ha 
Chardonnay: 3.069 ha 
Pinot Gris: 2.784 ha 
Merlot: 938 ha 
Riesling: 567 ha 
Syrah: 418 ha 
Cabernet Sauvignon: 198 ha 
Gewurztraminer: 174 ha (altri 649) 



SUPERFICIE VITATA PER REGIONE (2024) 
Marlborough: 30.444 ha 
Hawke's Bay: 4.574 ha 
Central Otago: 2.163 ha 
North Canterbury: 1.501 ha 
Gisborne: 1.226 ha 
Wairarapa: 1.105 ha 
Nelson: 1.077 ha 
Auckland: 269 ha 
Northland: 75 ha 
Waitaki Valley, North Otago: 50 ha 
Waikato/Bay of Plenty: 6 ha 

SOSTENIBILITÀ – SEI AREE DI INTERVENTO 
La sostenibilità è parte integrante dell'industria vinicola neozelandese. Produttori e viticoltori sono 
impegnati a creare  i loro vini contribuendo al benessere dell'ambiente naturale, delle imprese e delle 
comunità locali. New Zealand Wine ha individuato sei aree di intervento prioritarie che coprono ciò 
che è più importante per il settore: Cambiamenti climatici, Acqua, Rifiuti, Suolo, Protezione delle 
piante e Persone. La Nuova Zelanda è stata la prima industria vinicola al mondo a istituire un 
programma di sostenibilità nazionale nel 1995. Trent'anni dopo, Sustainable Winegrowing New 
Zealand™ (SWNZ) è ancora ampiamente riconosciuto come leader mondiale, con il 98% della 
superficie vitata certificata dal programma e circa il 90% del vino prodotto in strutture certificate 
SWNZ. Inoltre, circa il 10% delle cantine neozelandesi detiene una certificazione biologica. Secondo 
la Politica di Sostenibilità di New Zealand Winegrowers, il vino deve essere prodotto con il 100% di 
uve certificate in strutture di vinificazione 100% certificate per essere ammesso agli eventi e alle 
promozioni di marketing di NZW. La certificazione di sostenibilità deve essere rilasciata da un 
programma sottoposto a audit indipendente: Sustainable Winegrowing NZ™ oppure una 
certificazione biologica o biodinamica riconosciuta, tra cui AsureQuality, BioGro-NZ, Demeter, ISO 
14001. È attraverso questi obiettivi che il settore dimostra il proprio impegno a proteggere i luoghi 
che danno vita ai vini. 

LE REGIONI 
La Nuova Zelanda conta dieci principali regioni viticole, ciascuna caratterizzata da grande diversità 
climatica e territoriale. Nessuna regione si trova a più di 130 km (80 miglia) dal mare, e la vicinanza 
dei vigneti all'oceano influisce profondamente sul carattere dei vini neozelandesi. Estati miti e 
soleggiate, con marcate escursioni termiche giornaliere in molte regioni, rallentano la maturazione 
delle uve e permettono lo sviluppo di aromi varietali puri e intensi. Con zone di coltivazione che si 
estendono per 1.600 km (1.000 miglia) — dalla latitudine 35° Sud nel nord subtropicale alla latitudine 
45° Sud nel sud montuoso (alcuni dei vigneti più meridionali del mondo) — la diversità regionale è 
straordinaria, consentendo una gamma piuttosto ampia di varietà e stili.  

NORTHLAND 
Come suggerisce il nome, il Northland è la regione più settentrionale della Nuova Zelanda, con 
vigneti sparsi da Karikari a nord fino a Mangawhai a sud. La forma stretta e allungata della regione 
significa che nessun punto si trova a più di 50 km dall'oceano, e la sua latitudine nordica conferisce il 
clima più vicino al subtropicale presente in Nuova Zelanda. I suoli, le esposizioni dei vigneti e i 
microclimi sono tutti unici. I vigneti sono generalmente concentrati nelle aree costiere intorno a 



Whangarei, la Baia delle Isole e Kaitaia, sfruttando sia le pianure costiere 
che le brezze marine mitigatrici. Il Northland vanta una lunga storia 
viticola: le prime viti del paese furono piantate nella Baia delle Isole nel 
1819 dal missionario Reverendo Samuel Marsden. Le piantagioni rimasero 
relativamente contenute fino alla fine dell'800, quando arrivarono i 
cercatori di gomma croati, che fondarono la prima industria vinicola 
neozelandesi, incentrata su un florido commercio di vini liquorosi. Molti 
produttori odierni in tutta la Nuova Zelanda possono ancora far risalire le 
proprie origini al Northland. Qui si producono Chardonnay dai frutti 
tropicali, Pinot Gris e Viognier dal sapore intenso. Tra i rossi spiccano 
Syrah speziati, eleganti blend di Cabernet e Merlot, Pinotage pepati e 
persino il raro Chambourcin. (vitigno rosso incrocio di origine francese) 

Clima 
Media annuale di sole: 2.037 ore  Precipitazioni medie annue: 1.518 mm 
Il Northland è rinomato per il suo clima marittimo subtropicale, caldo e relativamente soleggiato, con 
inverni miti, accompagnato da abbondanti precipitazioni e umidità. Quest'ultima può creare 
condizioni difficili per i viticoltori in certi momenti, ma varia anche considerevolmente in base ai 
singoli siti. Il clima mite consente la maturazione di un'ampia gamma di varietà e conferisce 
generosità e calore ai vini del Northland. 

Suolo: superfice totale 75 ha 
I vigneti del Northland sono piantati su una gamma molto variabile di tipologie di suolo, il che non 
sorprende per una regione che comprende una topografia così lunga, stretta e diversificata. Il 
Northland conta più di 220 tipi di suolo, un numero significativamente superiore rispetto ad altre 
regioni neozelandesi che ne hanno mediamente circa 20. Date le dimensioni ridotte e le posizioni 
relativamente distanti tra loro dei produttori, le sottozone non sono ancora chiaramente definite nel 
Northland, rendendo difficile generalizzare sull'impatto del suolo sui vini se non caso per caso. 
Tuttavia, suoli argillosi pesanti e suoli vulcanici a drenaggio libero sono relativamente comuni in tutta 
la regione, con i suoli a drenaggio libero particolarmente apprezzati per i vigneti in una regione con 
abbondanti precipitazioni. I sottosuoli sono generalmente argille compatte. Mantenere una crescita 
equilibrata nel clima mite del Northland è una priorità per i produttori nella fase di impianto dei 
vigneti. L'altra caratteristica chiave dei suoli del Northland è la rigogliosa vegetazione tipica del clima 
subtropicale: le storiche foreste di kauri hanno lasciato in molte aree profondi strati di lettiera organica 
acida e a bassa fertilità — un'eredità che influenza ancora oggi la composizione e il comportamento 
del suolo. 
 

AUCKLAND 
Regione vasta, importante e molto diversificata, sede delle maggiori aziende vinicole neozelandesi e 
di piccole cantine artigianali, entrambe produttrici di alcuni dei vini più pregiati. Distribuita su un'area 
ampia e geograficamente diversificata, la regione vinicola di Auckland comprende la caratteristica 
isola-vigneto di Waiheke, le storiche sottozone dell'Auckland occidentale di Kumeu, Huapai e 
Waimauku, e si estende a nord fino all'enclave costiera di Matakana e a sud fino alle colline ondulate 
di Clevedon. 



Queste aree furono sviluppate agli inizi del '900 da viticoltori croati, 
libanesi e inglesi, il cui lascito e i cui nomi resistono ancora oggi: 
Babich, Brajkovich, Corbans, Delegats e Nobilo, solo per citarne alcuni. 
Sebbene la superficie vitata attuale di Auckland sia considerevolmente 
ridotta, l'importanza rimane nella sua esperienza collettiva, nella 
presenza di aziende vinicole significative e, non ultimo, in vini eccellenti 
e di alta qualità distribuiti su tutta la sua estensione. Sebbene sia difficile 
generalizzare su terroir così variati, le sottozone sono unite da alcuni 
fattori comuni: suoli vulcanici ricchi di argilla, un clima marittimo 
temperato e, la vicinanza alla più grande e più importante città della 
Nuova Zelanda dal punto di vista economico. Sede di rossi potenti e 
intensi — blend nordici e sull'Isola di Waiheke (che vanta anche uno 

straordinario Syrah) — oltre a Chardonnay di classe mondiale e fini vini aromatici, la moderna 
industria vinicola di Auckland continua a brillare. 

Clima 
Media annuale di sole: 2.060 ore Precipitazioni medie annue: 1.240 mm 
Caldo e relativamente umido per la maggior parte, le precipitazioni (che diminuiscono spostandosi 
verso est) possono essere elevate in alcune stagioni; la maturazione delle uve non è generalmente un 
problema, ma la pressione delle malattie può esserlo, attenuata dalla scelta del sito e dalle tecniche 
viticole. La posizione nell'Hauraki Gulf dell'Isola di Waiheke le conferisce un clima particolarmente 
distinto, essendo più asciutta, più calda e beneficiando di brezze marine mitigatrici. 

Suolo: superfice totale 269 ha 
La vasta storia vulcanica di Auckland ha ricoperto il suo antico basamento con materiale molto più 
recente; i millenni lo hanno poi alterato fino a produrre suoli prevalentemente argillosi, sebbene siano 
comuni anche arenaria stratificata, marna e limo eolico. Tutte le sottozone possono variare 
significativamente e, sebbene in generale i suoli offrano un drenaggio piuttosto scarso, la gestione e la 
selezione dei cloni hanno permesso la produzione di vini premium. 
 

KUMEU 
Impregnata di storia, fonte di alcuni dei migliori vini del paese — una gita 'verso ovest' è obbligatoria 
per gli appassionati di vino. I suoli fertili e il clima caldo e umido sono impegnativi, ma l'esperienza 
conta e numerosi vini ricevono regolarmente riconoscimenti internazionali. Chardonnay e Merlot 
sono i punti di forza, ma la gamma è ampia. Alcune cantine più grandi acquistano anche uve da altre 
regioni per stare al passo con l'offerta. 

ISOLA DI WAIHEKE 
La pittoresca posizione insulare di Waiheke ne definisce i confini e contribuisce al suo terroir unico. Il 
clima marittimo caldo e asciutto favorisce intensità, profondità e purezza fruttata. A lungo rinomata 
per i suoi entusiasmanti blend di rossi, il Syrah è una stella in ascesa — fresco, elegante e vellutato — 
sebbene si coltivino con successo anche una serie di altre varietà, dal Montepulciano al Petit Verdot, 
dallo Chardonnay al Viognier. 

MATAKANA 
A circa un'ora di guida a nord di Auckland, le dolci colline di Matakana costituiscono un'area molto 
accogliente per i wine lovers. Le viti sono relativamente recenti ma producono eleganti Pinot Gris, 
Syrah e varietà rosse potenti. Il clima è temperato e umido, impegnativo per la viticoltura, ma 
un'attenta selezione dei siti e la cura dei vigneti garantiscono vini caldi e speziati con buon corpo e 
texture. 
 



GISBORNE 
L'abbondanza di sole, i paesaggi rigogliosi, la storia affascinante, lo stile di vita rilassato e la varietà 
degli stili vinicoli rendono Gisborne una destinazione seducente per il wine traveller. Chi si avventura 
verso est viene premiato con una gamma diversificata di vini, da quelli saporiti e accessibili fino ai 
classici biodinamici acclamati dalla critica. Una dinamica scena gastronomica e vinicola completa il 
quadro. Ricca di storia, Gisborne rivendica il primo approdo del Capitano Cook in Nuova Zelanda ed 
è il primo luogo del paese a vedere sorgere il sole.  

Le viti furono piantate per la prima volta negli anni '50 dell'800, con 
l'industria moderna solidamente avviata dagli anni '60, quando 
Montana (ora Pernod Ricard NZ), Penfolds e Corbans Wines 
costruirono le proprie cantine. I grandi produttori sono ancora presenti, 
ma Gisborne si sta scrollando di dosso la sua storia di produzione in 
grandi volumi: piccoli produttori di qualità e viticoltori intraprendenti 
che sperimentano nuove varietà e siti indicano la direzione futura. Lo 
Chardonnay è la varietà dominante e gode di grande successo, sebbene 
un'ampia gamma di varietà rosse e bianche sia solidamente affermata e 
nuove varietà vengano sempre sperimentate. Si stanno esplorando 
terreni collinari abbinati a nuove varietà e cloni: la rinascita di 
Gisborne è pienamente in atto. 
 

Clima 
Media annuale di sole: 2.180 ore Precipitazioni medie annue: 1.051 mm 
Le elevate ore di sole e il clima caldo (che registra regolarmente alcune delle temperature e 
insolazioni più alte della Nuova Zelanda) fanno sì che le uve di Gisborne siano spesso le prime del 
paese a essere vendemmiate. Le precipitazioni di fine estate/autunno possono mettere alla prova i 
produttori, ma i recenti progressi nelle tecniche e nella selezione dei siti rendono questo problema 
meno critico. Le catene montuose circostanti forniscono riparo all'interno. 

Suolo: superfice totale 1.226 ha 
Il paesaggio giovane e molto collinare si apre nelle rigogliose pianure alluvionali del fiume Waipaoa, 
offrendo un mix di argilla e limi sabbiosi con fini limi fluviali (che danno vini aromatici) e suoli 
argillosi più pesanti nelle pianure (vini più corposi). La selezione dei siti si è spostata dai limi 
alluvionali molto fertili verso le parti più elevate e ben drenate delle pianure e delle colline 
pedemontane.  

MANUTUKE 
Viti impiantate per la prima volta negli anni '90 dell'800. A sud della città, più vicino alla costa, 
beneficia di brezze marine. Suoli sabbiosi e limosi ben drenati con alcune argille complesse di Kaiti 
più pesanti verso le colline a ovest, adatte allo Chardonnay; vicino al fiume le condizioni possono 
essere ideali per vini botritizzati e per vini aromatici dalla texture fine. 

PATUTAHI 
Circa un terzo delle viti della regione si trova qui, un'eredità dell'ampia espansione di Montana. Il sito 
interno più caldo di Patutahi si trova a ovest della città, con precipitazioni inferiori (in media del 30%) 
e suoli ben drenanti argillosi e limosi in posizione elevata e in pendio. Ottimo Gewurztraminer, 
sebbene venga prodotta una vasta gamma di varietà — vini dal sapore ricco con buona texture e 
corpo. 

 

 



ORMOND 

A nord della città, dove la valle fluviale si restringe nelle catene del Raukumara, si trovano i vigneti 
originari di Gisborne e alcuni dei migliori siti attuali — zone vocate alla produzione di vini da singolo 
vigneto di carattere distintivo. Il clima è leggermente più caldo e asciutto rispetto al fondovalle, con 
suoli a predominanza di limo. È qui che si trova il cosiddetto "Golden Slope": un pianoro elevato di 
circa 10 km, dolcemente inclinato, a drenaggio libero, con suoli sabbiosi e un topsoil influenzato dal 
calcare. Le condizioni sono ideali per lo Chardonnay, e non a caso questa fascia produce alcuni dei 
migliori esempi della regione. 

CENTRAL VALLEY 
Le Hexton Hills, tra la Valle di Ormond e la città di Gisborne, confluiscono nella sottozona della 
Central Valley. Le colline comprendono una striscia stretta di piantagioni che vanno dall'argilla 
pesante nelle Ormond e Hexton Hills al calcare nelle colline pedemontane. Attraverso la valle fino al 
fiume Waipaoa, la Central Valley è un misto di suoli argillosi, limosi e sabbiosi. 
 

HAWKE'S BAY 
Seconda regione vinicola della Nuova Zelanda per 
dimensioni, la soleggiata Hawke's Bay è stata 
un'abbondante fonte di vini pregiati fin dal 1851; il suo 
ben consolidato percorso enoturistico mette in mostra 
anche l'architettura Art Déco della regione 
(principalmente nella città di Napier) e i produttori 
artigianali. Il clima benevolo e le elevate ore di sole di 
Hawke's Bay hanno da lungo tempo stabilito la regione 
come ideale per la frutticoltura. Le viti furono piantate per 
la prima volta nel 1851 dai missionari maristi (il loro 
lascito è la storica Mission Winery di Taradale) e 
Hawke's Bay gode di un'importante reputazione 
internazionale per alcuni dei migliori vini del paese, sia 
rossi che bianchi. Regione relativamente vasta e 
diversificata, capace di produrre un'ampia gamma di 
varietà ad altissimo livello, Hawke's Bay è nota 
soprattutto per i suoi blend di rossi e lo Chardonnay, ma 
anche i bianchi aromatici sono costantemente eccellenti e 
il Syrah è straordinariamente impressionante. Il clima e la 
lunga stagione di maturazione consentono anche la 

produzione regolare di riusciti vini da dessert. Vengono continuamente sperimentate nuove varietà. Le 
numerose cantine e i vigneti comprendono sia grandi entità multi-regionali che piccoli produttori 
artigianali a conduzione familiare; tutti condividono l'impegno a produrre vini eccellenti. Con la sua 
lunga storia e il suo paesaggio verdeggiante e produttivo, Hawke's Bay ospita una straordinaria 
cultura enoturistica e offre una vasta gamma di esperienze di cantina, oltre a regolari festival del cibo 
e del vino. 
 

Clima 
Media annuale di sole: 2.180 ore Precipitazioni medie annue: 1.051 mm 
Molto soleggiata, con accumuli di calore compresi tra Borgogna e Bordeaux, l'influenza marittima 
mitiga le calde giornate estive e consente una lunga stagione di crescita. Le montagne circostanti 
offrono protezione dal vento, sebbene le gelate possano essere un rischio in alcune aree interne. 



Occasionalmente il tempo fresco e piovoso può porre problemi durante la stagione di crescita, ma i 
suoli a drenaggio libero contribuiscono a ridurne l'impatto. 

Suolo: superfice totale 4.574 ha 
Eredità degli antichi meandri di quattro grandi fiumi, Hawke's Bay è un vero caleidoscopio di tipi di 
suoli, con un impatto significativo sulla viticoltura e sugli stili vinicoli. Le pianure densamente 
coltivate sono alluvionali su sottosuoli ghiaiosi: Havelock presenta sabbie limose più fini su strati 
argillosi, mentre Hastings è circondata da argille limose. I 'Red Metals' e i famosi e aridi Gimblett 
Gravels sono caratteristiche degne di nota; le colline circostanti sono a base di argilla e calcare. 
Bridge Pa contiene i suoli più antichi delle Piane di Heretaunga: distinti per il loro deposito 
alluvionale a bassa fertilità e ben drenante o cenere erosa, loess e sedimenti sottostanti. 

AREE COSTIERE 
Sebbene l'influenza marittima dell'Oceano Pacifico si estenda in gran parte di Hawke's Bay, le due 
zone di coltivazione direttamente sulla costa godono degli effetti più marcati del clima temperato e 
della lunga stagione di crescita. I suoli ghiaiosi di Bay View nell'area settentrionale della Valle 
dell'Esk River e di Te Awanga nel sud hanno ottenuto riconoscimenti per il Chardonnay premium e i 
rossi a maturazione precoce, incluso il Pinot Noir. 

PIANURE ALLUVIONALI 
Stabilite precocemente e ora ampiamente coltivate, le pianure variano quanto i suoli e i meso-climi, 
così come le varietà e gli stili. Modellate dai fiumi e solcate da letti ghiaiosi, suoli alluvionali a 
drenaggio libero e terrazze sassose, si estendono tra Havelock e Napier, coprendo i vigneti pionieri di 
Taradale e Meeanee, oltre ai Gimblett Gravels interni e all'area del Bridge Pa Triangle, sede di alcuni 
dei migliori vini della regione. 

COLLINE 
Sempre più esplorate per le differenze offerte nel suolo e nell'altitudine, le colline aiutano anche a 
proteggersi dalle gelate per i siti più interni; sono prevalentemente coltivate a varietà rosse. Da lungo 
tempo le colline nelle sottozone di Maraekakaho e Bay View producono vini stellari e verso l'interno, 
le colline calcaree dell'Hawke's Bay centrale stanno producendo promettenti vini aromatici e Pinot 
Noir. 

VALLI FLUVIALI 
Attraversano Hawke's Bay, dalle catene montuose interne a ovest fino al mare a est, quattro fiumi che 
nel tempo hanno creato una grande diversità di siti di coltivazione viticola. Questi siti hanno fornito 
ambienti riparati, con variazioni di altitudine, esposizione al sole e tipologia di suolo. Eccellenti 
esempi di Chardonnay premium, Sauvignon Blanc, Pinot Gris e Pinot Noir provengono dai siti in 
quota. 

CENTRAL HAWKE'S BAY 
Nell'entroterra a un'altitudine fino a 300 metri, i vigneti del Central Hawke's Bay sono caratterizzati 
come aree più fresche che mostrano potenziale per Sauvignon Blanc, Pinot Gris e Pinot Noir. 
 

WAIRARAPA 
Il Wairarapa (in maori 'acque luccicanti') è una regione compatta ma diversificata di produttori 
artigianali, che offre esempi di alta qualità di una vasta gamma di varietà, sostenuta da una vivace 
comunità incentrata sul vino. Le tre principali sottozone (Martinborough, Gladstone e Masterton) 
condividono un clima e dei suoli generalmente simili, pur offrendo sottili differenze di carattere per il 
palato attento. Una gamma di stili e varietà è disponibile, con un eccezionale Pinot Noir, un vivido 
Sauvignon Blanc e vini aromatici eleganti, oltre a un raffinato Chardonnay, Syrah e vini da dessert. 



Una storia affascinante di coloni testimonia che le viti furono piantate per la prima volta nel 1883, ma 
caddero vittima del movimento per la temperanza nel 1905 (un vino di Masterton del 1903 degustato 
82 anni dopo fu dichiarato 'vivo e vegeto...'). La storia vinicola moderna del Wairarapa risale alle 
piantagioni della fine degli anni '70 dei produttori di Martinborough: Dry River, Martinborough 
Vineyard, Ata Rangi e Chifney (ora Margrain). Il Wairarapa ha solo il 3% della superficie vitata 
neozelandese e l'1% della produzione totale, eppure ospita alcuni tra i produttori più iconici e ricercati 
del paese. A breve e certamente panoramica distanza in auto da Wellington, e a soli 30 km dal mare 

sia a sud che a est, il Wairarapa offre una serie di attività e 
piaceri enoturistici con molte opzioni uniche di alloggio e 
ristorazione. 
 

Clima 
Media annuale di sole: 1.915 ore Precipitazioni medie annue: 
979 mm 
Un clima semi-marittimo riparato dalle catene montuose di 
Tararua a ovest e esposto a venti impetuosi e vigorosi, il 
Wairarapa sperimenta primavere e autunni freschi più caldi con 
notti fresche: questa meravigliosa combinazione di pronunciate 
escursioni termiche giornaliere e una lunga stagione di crescita 
conferisce un intenso carattere varietale e complessità. Ideali 
modalità di pioggia invernale/primaverile e lunghi autunni 

asciutti creano condizioni perfette per i vini da vendemmia tardiva e botritizzati. 

Suolo: superfice totale 1.105 ha 
Prevalentemente limo sabbioso su ghiaia a drenaggio libero, che può raggiungere i 15 m di profondità 
grazie ai fiumi che solcano la regione. Argilla limosa e calcare sono presenti in certi vigneti e i 
viticoltori lavorano per abbinare le varietà ai profili dei suoli. Da nord a sud, i letti ghiaiosi di 
Masterton offrono calcare locale, il limo più variabile di Gladstone ha sacche di argilla, mentre le 
terrazze fluviali più basse di Martinborough e la vicina Te Muna sono molto ambite. 

MASTERTON 
Masterton è la città più grande del Wairarapa e fu la prima zona dove le uve furono piantate nella 
regione, oltre un secolo fa. La valle è in ombra delle catene di Tararua e le gelate mattutine sono 
comuni, contrastate da giornate estive incredibilmente calde. Questa escursione termica produce vini 
complessi e saporiti, con Sauvignon Blanc e Pinot Noir come varietà dominanti. 

GLADSTONE 
Appena a sud della città più grande del distretto, Masterton, benedetta da terrazze fluviali a drenaggio 
libero e un clima più fresco con molta luce solare, Gladstone è una sottozona in rapida crescita con 
spazio per espandersi. Un po' di argilla tra i limi pietrosi si adatta molto bene al Pinot Noir prevalente, 
accanto a un vivace Sauvignon Blanc e impressionanti vini aromatici. Il Festival del Raccolto ogni 
marzo mette in mostra l'abbondanza di Gladstone. 

MARTINBOROUGH 
Un pittoresco villaggio coloniale incentrato sul vino, circondato da vigneti curati da piccoli produttori, 
spesso a conduzione familiare, con un clima e un profilo del suolo simili alla Borgogna: non 
sorprende che Martinborough abbia entusiasmato il mondo del vino. Vengono prodotti Pinot Noir 
acclamato, Sauvignon Blanc vivido, vini aromatici equilibrati e un elegante Syrah. La sottozona più 
meridionale, con suoli a drenaggio libero e un clima fresco e asciutto. 
 



NELSON 
La bella e soleggiata Nelson è una tappa imprescindibile per qualsiasi appassionato di vino che visita 
la regione, con la sua piccola ma fiorente industria di alta qualità che illustra perfettamente la lunga 
tradizione ortofrutticola e artistica della regione. Nelson ha un clima dolcemente assolato e un 
paesaggio spettacolare che spazia dalle spiagge dorate alle montagne selvagge ricoperte di bosco. Le 
uve vengono coltivate nelle Moutere Hills e nelle Waimea Plains; la produzione è contenuta ma la 
qualità è nel complesso eccellente, con alcune punte di eccellenza assoluta.  

La regione è da lungo tempo rinomata per le colture e i 
frutteti, con viti coltivate fin dai tempi dei coloni tedeschi 
della metà dell'800. Bragato commentò nel 1895 il 
notevole potenziale di Nelson, ma furono i produttori 
pionieri degli anni '70 a fondare l'industria vinicola 
moderna — e nomi come Seifried e Neudorf sono ancora 
attivi. Vengono prodotti un eccellente Pinot Noir, 
Chardonnay, Sauvignon Blanc e vini aromatici, con 
Nelson che vanta anche un mix interessante ed eclettico 
di altre varietà. Nelson ha una vivace cultura artistica e 
dei caffè, con molte cantine che aprono con entusiasmo le 
loro sale di degustazione. Le dimensioni compatte della 
regione consentono ai visitatori di raggiungere la maggior 
parte delle cantine in una giornata. Nelson dista due ore 
panoramiche in auto da Blenheim e, sebbene la sua 
evidente qualità abbia attirato riconoscimenti critici 
internazionali, essere leggermente fuori dai percorsi 
battuti conferisce un meraviglioso senso di tranquillità e 
relax alla regione. 
 

Clima 
Media annuale di sole: 2.405 ore Precipitazioni medie annue: 970 mm 
La topografia riparata di Nelson offre protezione dai venti forti; combinata con la vicinanza al mare, 
ciò conferisce temperature più miti rispetto ad altre regioni dell'Isola del Sud, mitigando il rischio di 
gelate, sebbene le piogge autunnali possano occasionalmente essere un problema. Benedetta da un 
numero straordinario di giornate serene (regolarmente la regione più soleggiata della Nuova Zelanda), 
la buona escursione termica aiuta a enfatizzare il carattere varietale e le elevate ore di luce solare 
danno una meravigliosa purezza fruttata. 

Suolo: superfice totale 1.077 ha 
I suoli regionali sono in linea di massima limo ghiaioso su una base argillosa, consentendo una buona 
capacità di ritenzione idrica. Le due aree principali variano leggermente nella composizione: i suoli 
alluvionali piatti e limosi delle Waimea Plains producono vini generalmente più leggeri e delicati 
rispetto alle dolcemente ondulate Moutere Hills, dove le ghiaie alterate di un antico sistema fluviale si 
trovano sotto suoli pesanti a base argillosa con cime sabbiose, conferendo ai vini profondità e 
ricchezza. 
 

MOUTERE HILLS 
A ovest della città, le verdeggianti Moutere Hills sono leggermente più calde e umide di Waimea e i 
suoli argillosi con filetti di ghiaia conferiscono ricchezza e texture ai vini, con il Pinot Noir che 
mostra struttura e tannini fini, lo Chardonnay complessità e profondità, e il Sauvignon e i vini 



aromatici un'intensità minerale. Qui piantarono i primi pionieri di Nelson ed è ancora la fonte di 
alcuni dei suoi vini più pregiati. 

WAIMEA PLAINS 
Riassumendo magnificamente la sottozona, Waimea in maori significa 'giardino del fiume'. Quest'area 
tradizionale per colture, frutteti e luppolo ha visto la maggior parte della recente espansione dei 
vigneti di Nelson. Con suoli alluvionali sassosi e un'influenza marittima moderatrice, i vini tendono a 
essere più leggeri e freschi nello stile rispetto a Moutere, con aromi brillanti. Il Pinot Noir è 
profumato, lo Chardonnay ricco ed espressivo e i vini aromatici vivaci con una corrente minerale 
ferrigna. 

MARLBOROUGH 
La regione vinicola di punta della Nuova Zelanda, che insieme al Sauvignon Blanc ha portato il paese 
sulla scena vinicola internazionale. Ma Marlborough è molto più del solo Sauvignon: offre una 
profondità crescente sia nelle varietà che nel terroir. I primi pionieri piantarono nel 1873 nella Valle di 
Ben Morven, con ulteriori vigneti stabiliti fino agli anni '60. Poi ci fu una pausa fino a quando le uve 
furono nuovamente piantate nel 1973, nonostante la forte opposizione dovuta ad altri interessi agricoli 
e forestali locali.  

Oggi la viticoltura è assolutamente dominante, con oltre 30.000 
ettari di viti (più dei due terzi del totale nazionale) sotto la cura di 
produttori vinicoli di tutte le dimensioni. Costantemente classificata 
come una delle regioni più soleggiate e asciutte della Nuova 
Zelanda, i Maori si riferivano alla Valle del Wairau come 'Kei puta 
te Wairau' — 'Il posto con il buco nelle nuvole' — riflettendo la 
straordinaria protezione offerta dalla topografia. Il Fiume Wairau 
biseca la valle da ovest a est, con le Richmond Ranges a nord e 
colline di medie dimensioni a sud. La propicia combinazione di un 
clima fresco ma con elevate ore di luce solare, basse precipitazioni e 
suolo moderatamente fertile a drenaggio libero produce vini 
unicamente vividi in un'ampia gamma di varietà e stili. 
 

Clima 
Media annuale di sole: 2.409 ore Precipitazioni medie annue: 655 mm 
L'abbondanza di sole, le temperature moderate e la forte escursione termica giornaliera sono le chiavi 
per l'acuta intensità fruttata di Marlborough e la forte espressione varietale, mantenendo i livelli di 
acidità elevati durante lunghi tempi di maturazione. L'esposizione costiera orientale conferisce brezze 
marine rinfrescanti e le montagne protettive offrono riparo da piogge e venti estremi. Le lunghe estati 
di San Martino occasionalmente sfidano la siccità ma più spesso consentono a un'ampia gamma di 
stili di fiorire. 

Suolo: superfice totale 30.444 ha 
Fondamentale per il successo di Marlborough sono i suoi antichi suoli glaciali profondi, a drenaggio 
libero e pietrosi. L'esteso sistema fluviale intrecciato ha lasciato un'eredità di limo sabbioso pietroso 
su ghiaia molto profonda. Rapaura è la più pietrosa; il basso Wairau ha più limo e quindi maggiore 
ritenzione idrica. L'argilla è prevalente nelle Southern Valleys, favorendo il Pinot Noir. L'Awatere è 
più frammentata, con limi ghiaiosi e loess eolico. 

WAIRAU VALLEY 
I vecchi suoli dell'alveo e delle rive del fiume, la diversa esposizione e le precipitazioni danno molti 
meso-climi all'interno di questa sottozona. In linea di massima, copre siti interni più freschi e asciutti, 



siti pietrosi e aridi a maturazione precoce fino a siti costieri moderati dalle brezze marine. I suoli sono 
più ghiaiosi a nord vicino al letto del fiume. All'interno di ciò, i vini riflettono le forze del singolo 
vigneto e produttore, ma tutti hanno la caratteristica purezza fruttata e il corpo. 

 

SOUTHERN VALLEYS 
Avvolgendo le colline circostanti, le Valli di Omaka, Fairhall, Brancott, Ben Morvan e Waihopai 
costituiscono questa importante sottozona. I suoli e i meso-climi variano ma tendono ad essere più 
pesanti con più argilla rispetto al Wairau, e fa più fresco e asciutto più a sud nelle valli. Un'ampia 
gamma viene coltivata secondo i punti di forza dei singoli vigneti, con un Pinot Noir particolarmente 
buono e vini aromatici. 

AWATERE VALLEY 
La sottozona geograficamente più distinta, situata a sud della Valle del Wairau e che si estende verso 
l'interno dal mare, la valle sale verso le catene interne di Kaikoura. Più fresca, più asciutta, più 
ventosa e spesso con un certo grado di elevazione, i siti con rendimenti tipicamente più bassi 
producono un Pinot Noir brillante e aromatico e Sauvignon dalle caratteristiche drammatiche e 
distintive che stanno attirando crescente acclamazione internazionale. 
Superficie totale: 30.444 ha 
 

NORTH CANTERBURY 
Dove le Alpi del Sud scendono fino a incontrare le pianure più estese della Nuova Zelanda, produttori 
artigianali creano straordinari Pinot Noir, Riesling e Chardonnay e molto altro. Estendentesi per quasi 
200 km lungo la costa orientale dell'Isola del Sud, con le magnifiche Alpi del Sud a ovest e il vasto 
Oceano Pacifico a est, i vigneti si trovano da Waimate a sud fino a Cheviot a nord; l'area include 
anche il microclima della Penisola di Banks. La produzione fu avviata per la prima volta nelle Pianure 
di Canterbury vicino a Belfast nel 1978, con vigneti a sud-ovest e nord di Christchurch che seguirono 
presto.  

Il North Canterbury è ora intensamente piantato e i suoi vini ottengono 
regolarmente acclamazione critica per la loro espressione 
subregionale. L'esplorazione di nuove sottozone verso l'interno al 
Weka Pass, preannuncia una profondità crescente, consolidando 
ulteriormente la reputazione complessiva della regione per eleganti ed 
espressivi Pinot Noir, Chardonnay e vini aromatici in particolare, 
sebbene numerose altre varietà siano piantate con eccellenti risultati. Il 
clima fresco e asciutto con buona insolazione e una lunga stagione di 
crescita promuovono la piena espressione varietale; i vini sono 
rinomati per i loro intensi sapori, ricchezza e frutta complessa. 

 

 

Clima 
Media annuale di sole: 2.100 ore Precipitazioni medie annue: 648 mm 
Le Alpi del Sud protettive garantiscono basse precipitazioni, abbondante sole e spesso estati molto 
calde, aiutate dai famosi venti caldi e asciutti del nord-ovest, sebbene le brezze marine rinfrescanti e 
occasionali fronti freddi del sud temperino ciò. Il rischio di siccità è mitigato dall'irrigazione. I lunghi 
autunni asciutti combinati con una buona escursione termica contribuiscono alla maturità fenolica, 
alla complessità e a una varietà di stili. 



Suolo: superfice totale 1.501 ha 
Come previsto su terreni grandi e diversificati, i tipi di suolo variano: le piantagioni più settentrionali 
della regione beneficiano di depositi di ghiaia provenienti dal suo omonimo fiume, oltre ad argille 
derivate dal calcare sui versanti collinari adatte al Pinot Noir. Le vaste e piatte Pianure di North 
Canterbury intorno a Christchurch comprendono principalmente suoli pietrosi poco profondi a 
drenaggio libero con vari depositi alluvionali grazie ai molti sistemi fluviali intrecciati che 
attraversano le Pianure. 

WAIPARA VALLEY E WAIKARI 
Un'entusiasmante sottozona in rapida crescita a circa un'ora di guida a nord di Christchurch, che 
produce vividi ed eleganti Riesling sempre più affermati. I suoli sono ghiaie e argille. Man mano che i 
siti e i meso-climi vengono esplorati, emergono Pinot Noir e Chardonnay sempre più distintivi. 
Sebbene il disseccante vento del nord-ovest possa essere impegnativo, le colline circostanti offrono 
protezione e un clima leggermente più caldo rispetto al resto della regione. 

PENISOLA DI BANKS E PIANURE DI CANTERBURY 
Un'area vasta con viti piantate dalla Penisola di Banks alla periferia di Christchurch, a ovest fino a 
Rolleston e West Melton, poi in direzione nord verso Waipara, questa terra prevalentemente piatta (o 
molto dolcemente ondulata) ha suoli ghiaiosi poco profondi a base di graywacke e un clima 
leggermente più fresco rispetto alle aree settentrionali più protette. Riesling e Pinot Noir sono i punti 
di forza, con la più lunga stagione di crescita che produce vini aggraziati ed espressivi. 

WAITAKI VALLEY, NORTH OTAGO 
La sottozona del North Otago nella Valle Waitaki ha suscitato un entusiasmo ben superiore alle sue 
dimensioni ridotte. Con viti piantate per la prima volta nel 2001, è una new entry nella viticoltura, ma 
i suoi complessi suoli calcarei/graywacke/scisto e il clima molto fresco con una lunga stagione di 
crescita asciutta hanno attirato la passione di un piccolo gruppo di produttori avventurosi e 
determinati. Situata a circa 20 km nell'entroterra dalla foce del fiume Waitaki, al confine tra North 
Otago e South Canterbury, la Valle Waitaki è simile per varietà e stili vinicoli al suo vicino viticolo, il 

Central Otago, ma le sottili differenze nel clima e nei suoli 
conferiscono una personalità decisamente diversa ai vini della Valle 
Waitaki. Ci si aspetta di trovare vini altamente aromatici, di struttura 
delicata, con acidità notevole ma equilibrata e un carattere varietale 
molto puro ed espressivo. Il Pinot Noir è la varietà prevalentemente 
piantata, accanto a bianchi aromatici come Pinot Gris, Riesling e 
Gewurztraminer, oltre a una manciata di Chardonnay e altre varietà 
bianche. Questa è viticoltura al limite — c'è poco margine di errore e 
la scelta attenta dei siti di vigneto e le basse rese sono essenziali. 
Tuttavia i vini della Valle Waitaki hanno entusiasmato chi ha avuto la 
fortuna di trovarli, ed è chiaramente una regione da seguire mentre il 
suo potenziale si dispiega. 

 

Clima 
Media annuale di sole: 1.817 ore Precipitazioni medie annue: 541 mm 
Sebbene la Valle Waitaki abbia un clima decisamente fresco, le sue estati relativamente calde e i 
lunghi autunni asciutti aiutano a estendere la stagione di crescita della regione. Le uve maturano 
lentamente, migliorando sia l'intensità aromatica che il carattere varietale pur mantenendo alti livelli 
di acidità naturale. Le gelate sono un rischio sempre presente all'inizio e alla fine della stagione di 
crescita, ma trovarsi all'ombra della pioggia delle Alpi del Sud significa che il clima molto asciutto 
riduce la pressione delle malattie e consente la produzione di un'ampia gamma di stili. 



Suolo: superfice totale 50 ha 
La Valle Waitaki costituisce essenzialmente un collegamento geografico tra il Central Otago e la 
costa orientale dell'Isola del Sud, eredità di un lungo sistema fluviale intrecciato che serpeggia dalle 
Alpi del Sud al mare. Waitaki significa 'acqua che piange' in maori, e l'area più vasta fornisce circa il 
65% dello stoccaggio idroelettrico della Nuova Zelanda. Una caratteristica distintiva della regione è il 
suo calcare, grazie a un'antica linea di faglia geologica che spinge un fondale marino di 38 milioni di 
anni fa accanto al fiume, lasciando un pendio ricco di calcare rivolto a nord dove perspicaci viticoltori 
ed enologi ne hanno riconosciuto il potenziale attuale. Il calcare è un tipo di roccia relativamente raro 
in Nuova Zelanda, ma l'area circostante la Valle Waitaki è famosa fin dai tempi coloniali per il suo 
'Oamaru whitestone', un materiale da costruzione molto pregiato responsabile di alcuni degli edifici 
più belli e duraturi di Otago e Canterbury. Questa caratteristica unica si ritrova anche nelle 
caratteristiche formazioni calcaree della Waitaki, gli Elephant Rocks, solo una delle impressionanti 
caratteristiche geologiche della regione più vasta che include fossili di delfini dai denti di squalo, gli 
spettacolari Clay Cliffs e i notevoli Moeraki Boulders, tutti visitabili tramite il Vanished World Trail. 
I suoli del basamento della regione sono stati sottoposti ai flussi e riflussi di ghiacciai e fiumi nel 
corso dei millenni e i vigneti della Valle Waitaki sono tipicamente piantati sui pendii calcarei alterati 
o sulle ghiaie di ex alvei fluviali di graywacke/scisto/calcare a drenaggio libero. Questi suoli molto 
sassosi hanno un'importante capacità di ritenzione del calore e riflettono non solo il calore ma anche 
la luce solare, importante in una regione viticola fresca che non ha ore di luce solare particolarmente 
elevate. 

CENTRAL OTAGO 
Un paesaggio spettacolare e una sofisticata cultura turistica, sede di 
alcuni dei migliori Pinot Noir del mondo, oltre a impressionanti e 
vividi vini bianchi. Storicamente segnalato come 'preminentemente 
adatto' alla viticoltura (Bragato, 1895); in effetti, la prima Medaglia 
d'Oro della regione fu per un 'Borgogna' a Sydney nel 1881, da viti 
piantate nel 1864 dal francese Jean Feraud. Tuttavia, la frutticoltura 
a nocciolo prevalse fino alla rinnovata attenzione degli anni '50 e 
poi al significativo impegno da parte dei pionieri degli anni '70, i cui 
sforzi perdurano oggi nei nomi di Chard Farm, Rippon, Black Ridge 
e Gibbston Valley. La recente rapida espansione ha portato le uve a 
dominare sui frutteti di ciliegie e albicocche. Il clima estremo ha 
premiato l'attenta selezione dei siti con vini di grande intensità e 
finezza, con una crescente attenzione all'espressione subregionale. 
Le principali sottozone si trovano a breve distanza l'una dall'altra, 
ma il caratteristico terreno montuoso fa sì che ciascuna occupi una 

nicchia unica di clima, esposizione e altitudine. I suoli possono variare considerevolmente all'interno 
di ogni sottozona, sebbene una base pietrosa a drenaggio libero sia comune a tutte. Il notevole 
paesaggio di montagne innevate svettanti e fiumi scintillanti in profonde gole (questo era il territorio 
della corsa all'oro negli anni '80 dell'800) attira visitatori da ogni parte del mondo, che sono 
invariabilmente ulteriormente conquistati dalle eccellenti strutture di degustazione in cantina e dalle 
opportunità enoturistiche. 
 

Suolo: superfice totale 2.163 ha 
Una regione modellata dai ghiacciai e ora definita da laghi, fiumi e forti condizioni meteorologiche ha 
prodotto un'ampia gamma di suoli nelle varie sottozone, comprendendo scisto frantumato, argilla, limi 
sabbiosi, ghiaie, sabbie eoliche e loess e persino resti di scavi auriferi. Il filo conduttore è un buon 
drenaggio dell'acqua, poiché la maggior parte ha sottosuoli sassosi, con basamento di scisto o 
graywacke. 



GIBBSTON 
Situata a est di Queenstown lungo la spettacolare Gola di Kawarau, Gibbston non ha più guardato 
indietro dal primo imbottigliamento commerciale nel 1987. La sottozona più elevata, il suo clima più 
fresco e le viti sui versanti collinari esposti a nord maturano più tardi rispetto alle sottozone vicine, 
producendo vini più leggeri ma comunque intensi. 

BANNOCKBURN 
Sulla sponda meridionale del Fiume Kawarau al termine meridionale della valle di Cromwell, i 
vigneti occupano uno dei siti più caldi e asciutti della regione (la vendemmia può essere in anticipo di 
un mese rispetto a Gibbston) producendo vini altamente distintivi e complessi. 

CROMWELL, LOWBURN, PISA 
Quest'area si trova sul lato occidentale del Lago Dunstan, estendendosi verso nord per circa 25 km dal 
comune di Cromwell. La maggior parte delle piantagioni si trova sulle terrazze inferiori e sul fondo 
della valle parallelo alla catena montuosa nevada di Pisa, producendo vini vellutati e seducenti. 

BENDIGO 
A nord-est di Cromwell, Bendigo è probabilmente la più calda di tutte le sottozone, con viti piantate 
su dolci pendii esposti a nord. Ampie piantagioni (nel contesto della regione) su suoli sassosi stanno 
catturando il sole estivo intenso del clima estremo e le fredde notti limpide. 

WANAKA 
Questa sottozona, situata a 80 km e un paio di catene montuose a nord di Queenstown, vanta uno dei 
vigneti più pittoreschi del mondo. Più fresca e leggermente più umida delle aree di 
Queenstown/Cromwell, il bellissimo Lago Wanaka fornisce la benvenuta radiazione riflessa e mitiga 
le gelate, producendo vini delicati e vividi. 

ALEXANDRA 
Le piantagioni di Feraud del 1864 erano qui, e la sua cantina in pietra si erge ancora nei suoi 
spettacolari paesaggi di scisto. La sottozona più meridionale, il clima è asciutto e tende agli estremi 
sia in estate che in inverno, ma la marcata escursione termica giornaliera fino alla vendemmia produce 
vini intensamente varietali, aromatici e finemente strutturati. 

I VITIGNI 
La purezza di sapore che si riscontra nei vini neozelandesi deve molto all'attenzione del settore per la 
protezione dell'ambiente in cui vengono coltivati i frutti. Quattro varietà (Sauvignon Blanc, Pinot 
Noir, Chardonnay e Pinot Gris) rappresentano oltre il 90% della produzione, ma la Nuova Zelanda 
eccelle anche nella produzione di una gamma crescente di stili e varietà popolari — con Riesling, 
Syrah e blend bordolesi in testa, e con varietà che vanno dall'Albariño allo Zinfandel esplorate nelle 
diverse regioni vinicole della Nuova Zelanda. La produzione di vini spumanti dalla Nuova Zelanda è 
contenuta ma rinomata dalla critica. I vini Méthode Traditionnelle di alta qualità mostrano aromi di 
frutta secca e biscotto, spesso bilanciati con acidità fresca e sottofondo fruttato, dando vita a vini 
complessi ed eleganti. Inoltre, la Nuova Zelanda produce Rosé che esibisce freschi aromi di frutti di 
bosco rossi con delicata acidità e una lussureggiante texture cremosa al palato. Prodotto con Merlot e 
Cabernet nel nord, e Pinot Noir nel sud, il carattere varietale risplende in questi vini. 

SAUVIGNON BLANC * (Approfondimento in fondo) 
UNICO, ESUBERANTE, INTENSO 
Nel 1975, mentre venivano piantate le prime viti di Sauvignon Blanc a Marlborough, nessuno avrebbe 
potuto prevedere che questa varietà avrebbe raggiunto lo status di superstar nel giro di un paio di 
decenni. I sapori esplosivi del Sauvignon Blanc neozelandese hanno stregato i critici vinicoli di tutto 



il mondo, imponendo il benchmark internazionale per lo stile. Pungentemente aromatico, il Sauvignon 
Blanc neozelandese aggredisce i sensi con note di peperone rosso (peperone dolce) e uva spina, 
passando per lussureggiante frutto della passione e frutti tropicali. Ulteriori note includono erba 
tagliata fresca, gambi di pomodoro, pompelmo e lime. Cresce inoltre la diversità degli stili, frutto sia 
di variazioni di sito e resa, sia dell'utilizzo di fermentazioni spontanee, vari gradi di contatto con le 
fecce, oltre alla fermentazione e/o maturazione in legno, sia vecchio che nuovo. Come parte di questa 
diversità di stili, e in risposta alle mutevoli esigenze dello stile di vita, viene prodotto anche un 
Sauvignon Blanc a basso contenuto alcolico, con l'obiettivo finale di moderare naturalmente l'alcol e 
le calorie mantenendo le caratteristiche varietali e qualitative per cui la Nuova Zelanda è famosa. 

Stili regionali 
GISBORNE: Vini generosamente fruttati, tropicalmente maturi, che mantengono la vivacità 
varietale; i palati sono più corposi, di stile più rotondo. 
WAIRARAPA: Sede di alcuni degli esempi più eleganti, varietalmente classici ed espressivi del 
paese, equilibrati e puri con fine acidità minerale e grande intensità aromatica. 
NELSON: Intensamente aromatici, producono generalmente un mix di frutta tropicale matura 
accanto agli elementi erbacei più classici dei climi freschi. 
NORTH CANTERBURY: Un mix di frutta erbacea e tropicale; il clima più meridionale offre anche 
un'eleganza di corpo raffinata. 
CENTRAL OTAGO: La regione più fresca per questa varietà, che produce vini a corpo leggero, 
finemente aromatici, con note di peperone, uva spina, ananas ed erbe fresche. 
MARLBOROUGH: La più grande regione neozelandese per il Sauvignon Blanc ha basse 
precipitazioni e costantemente elevate ore di luce solare, oltre ad ampie escursioni termiche durante il 
periodo di maturazione, il che aiuta a costruire e bloccare i sapori. Il mix di suoli, compresi quelli 
alluvionali, sassosi e a drenaggio libero, consente ai coltivatori di viti di controllare la crescita per una 
qualità ottimale. Stili subregionali emergenti: stile più erbaceo e minerale dall'Awatere Valley e stile 
più maturo, tropicale e pungente dalla principale Wairau Valley. 
 

VINI SPUMANTI 
SOFISTICATI, FRESCHI, ELEGANTI 
Il clima fresco della Nuova Zelanda e l'abbondante luce solare si sono combinati con le tecniche 
tradizionali di produzione degli spumanti per dare vita a vini di qualità straordinariamente elevata. 
Vini equilibrati e ben strutturati si trovano in un'ampia gamma di stili. Con precisa espressione 
fruttata, acidità naturalmente elevata e palati avvolgenti, gli spumanti neozelandesi si sono affermati 
per profondità, finezza e piacere di beva. Marlborough produce una quota significativa degli spumanti 
neozelandesi, sebbene stili diversi vengano prodotti in tutto il paese. In Nuova Zelanda viene prodotta 
un'ampia gamma di stili, prevalentemente Méthode Traditionnelle con le varietà classiche di Pinot 
Noir e Chardonnay. Sebbene le esportazioni di spumanti neozelandesi rappresentino solo una minima 
percentuale delle esportazioni annuali totali, la qualità e il carattere di questi vini hanno garantito 
l'instaurarsi di una solida reputazione. 

Stili regionali 
GISBORNE: Il soleggiato e benevolo clima di Gisborne produce vini ricchi di frutta in uno stile 
generoso e accessibile, spesso con un sorprendentemente buon rapporto qualità-prezzo. 
CENTRAL OTAGO: Produttori impegnati, attenzione ai dettagli e un clima eminentemente adatto 
sono una combinazione vincente. La zona di coltivazione viticola più continentale del paese, la 
marcata escursione termica di Central Otago offre delicatezza con profondità e precisione, 
croccantezza accanto alla texture, ricchezza con vivacità. 



HAWKE'S BAY: La posizione settentrionale di Hawke's Bay consente vini base più ricchi e corposi, 
che producono a loro volta esempi complessi e raffinati. 
MARLBOROUGH: La roccaforte regionale della produzione; il clima fresco e l'elevata luce solare 
di Marlborough migliorano la croccantezza, la struttura e il carattere fruttato definito. La qualità 
benchmark e la produzione ben consolidata hanno anche attirato investimenti da parte di Case 
Champagne francesi per produrre i loro vini spumanti classicamente Marlborough. 
 

RIESLING 
VIVACE, AROMATICO, VERSATILE 
Le giornate luminose dell'Isola del Sud, le notti fresche e i lunghi autunni asciutti creano il clima 
ideale per il Riesling. Gli stili spaziano dal completamente secco al lussuosamente dolce. Si trovano 
note di frutta a nocciolo e spezie nel soleggiato Nelson; limone e lime a Marlborough; e mele verdi, 
mineralità e agrumi nelle regioni più fresche di North Canterbury e Central Otago. Sebbene presente 
nell'800, è solo dagli anni '80 che il Riesling ha iniziato a essere piantato in volume, salendo al quarto 
posto tra le varietà bianche più coltivate. Circa il 95% del Riesling è coltivato nell'Isola del Sud, dove 
il clima è idealmente adatto, con autunni freschi, lunghi, asciutti e soleggiati, ampia escursione 
termica e bassa umidità. Vengono utilizzati principalmente cloni tedeschi in Nuova Zelanda. Alcune 
uve vengono lasciate sulle viti per produrre stili da vendemmia tardiva e botritizzati. La chiave alla 
vendemmia è la capacità di produrre sapori pienamente maturi a bassi Brix. Un certo grado di 
zucchero residuo viene spesso mantenuto per bilanciare l'elevata acidità naturale del Riesling (e può 
aiutare la capacità di invecchiamento). 
 

Stili regionali 
WAIRARAPA: Le calde estati, le notti fresche e i lunghi autunni asciutti della regione consentono 
un'ampia gamma di stili e contribuiscono fragranza e intensità. Vivido con pesca nettarina, agrumi e 
spezie, con buona intensità aromatica e vivace acidità. 
NELSON: Stili espressivi e ricchi di frutta con frutta a nocciolo matura, spezie e fiori di agrumi. 
Aromatica intensa e palati croccanti e ben strutturati derivano dall'abbondante luce solare di Nelson, 
dal clima moderato e dall'elevata escursione termica, mentre i suoli più ricchi danno profondità e 
texture. 
CENTRAL OTAGO: La lunga stagione di crescita fresca e i suoli sassosi conferiscono aromi molto 
puri ed elevati, espressione di frutta agrumata e una struttura delicata finemente equilibrata. 
MARLBOROUGH: La regione più fresca di Marlborough, con le sue precipitazioni relativamente 
basse e l'umidità, insieme ai suoli alluvionali sassosi a drenaggio libero, produce uno stile più lineare 
e apertamente aromatico. Marlborough produce anche alcuni ispirati esempi da vendemmia tardiva, 
oltre a stili secchi e semi-secchi che tendono verso sapori fortemente profumati e irresistibilmente 
croccanti con intensi sapori di limone/lime e spezie. 
NORTH CANTERBURY: Le fresche pianure intorno a Christchurch e il terreno ondulato a un'ora di 
guida verso nord producono un Riesling croccante e ferroso caratterizzato da mele verdi e agrumi. 
 

PINOT GRIS 
AVVOLGENTE, RICCO, RINFRESCANTE 
Coltivato in tutto il paese, il Pinot Gris neozelandese è più vicino allo stile alsaziano che al più secco 
Pinot Grigio, con note di mela, pera, caprifoglio, spezie e pane. Il clima più caldo dell'Isola del Nord 
tende a creare stili maturi, rotondi e oleosi, mentre la più fresca Isola del Sud produce vini più tesi con 



grande struttura. Molti Pinot Gris neozelandesi subiscono un breve affinamento in legno, con lieviti 
selvatici e batonnage per la complessità. Con i primi impianti seri risalenti agli inizi degli anni '90, il 
Pinot Gris ha vissuto un'ascesa strepitosa ed è ora la terza varietà bianca più coltivata. Gran parte 
dello sforzo di vinificazione con il Pinot Gris neozelandese si concentra sulla costruzione di texture, 
sensazione in bocca e complessità. Viene utilizzata una gamma di cloni tra cui Mission, Barrie, 2.21, 
2.15 e 2.16. 

Stili regionali 
NELSON: Produce un Pinot Gris finemente equilibrato e ricco in uno stile secco e alsaziano, con 
sapori di pesca e spezie con un accenno di mela cotogna. L'acidità arrotondata rifinisce 
magnificamente il Pinot Gris di Nelson. 
NORTH CANTERBURY: Le piantagioni possono essere contenute, ma la regione rinomata per la 
sua espressione aromatica e intensità produce Pinot Gris con pera fresca, frutta a nocciolo, floreale e 
spezie, e spesso tocchi di mela cotogna e fieno fresco, oltre a spezie di zenzero e cannella. 
WAITAKI VALLEY, NORTH OTAGO: Il clima più fresco della Valle Waitaki produce 
espressioni fresche di Pinot Gris, con aromi profumati di frutta a nocciolo, agrumi e spezie. 
CENTRAL OTAGO: Il clima più fresco di Central Otago si presta a vini più fini e leggeri con buona 
acidità, pera fresca, frutta a nocciolo e spezie di pan di zenzero, aromi elevati e precisione al palato. 
Lo zucchero residuo viene spesso mantenuto. 
MARLBOROUGH: La più fresca Isola del Sud produce vini più tesi con grande struttura e 
persistenza, con focus su aromi e sapori puri e pristini di pesca bianca, buccia di mela rossa e 
cannella. 
GISBORNE: In linea con la generosa luce solare e il clima più caldo di Gisborne, gli stili sono 
generalmente ricchi con pesca matura, pera cotta, spezie e mele dorate, con i loro palati più corposi e 
rotondi che finiscono puliti. 
HAWKE'S BAY: I climi più caldi delle regioni dell'Isola del Nord come Hawke's Bay hanno una 
versatilità di stile. Potenzialmente maturo, ricco, potente e concentrato, ma con una diversità di stile. 
 

GEWURZTRAMINER 
FRAGRANTE, LUSSUOSO, DEFINITO 
Voluttuoso nella struttura e nel peso, con una texture morbida e un'acidità sottile, il Gewurztraminer 
neozelandese è estremamente profumato, con note tipiche di petali di rosa, litchi, cannella e zenzero, 
accanto a palati ricchi di frutta a nocciolo matura, agrumi dolci e cotogna. I volumi sono esigui; viene 
coltivato in tutto il paese da un pugno di produttori dedicati e appassionati, in stili che possono variare 
nella dolcezza da completamente secco a dolce da vendemmia tardiva, sebbene tipicamente il 
Gewurztraminer neozelandese sia prodotto in uno stile secco o semi-secco. Nonostante i suoi aromi 
inebrianti e la sua personalità audace, il Gewurztraminer è un vino straordinariamente amichevole con 
il cibo, adatto a un'ampia gamma di cucine. In quanto varietà naturalmente a bassa acidità, il 
Gewurztraminer apprezza il clima complessivamente più fresco della Nuova Zelanda e i suoli a 
drenaggio libero, mentre l'abbondante luce solare e le significative escursioni termiche enfatizzano la 
purezza aromatica e la ricchezza fruttata della varietà. La maggior parte dei Gewurztraminer 
neozelandesi è meglio gustata entro due anni dall'annata, ma gli esempi migliori sono in grado di 
invecchiare per cinque anni o più, sviluppando ulteriori strati di complessità. Si coltiva un mix di 
cloni: dai nuovi cloni francesi ENTAV ad alcuni degli originali cloni di Colmar introdotti da Richard 
Smart alla fine degli anni '80. 

Stili regionali 
GISBORNE: Eredità dei vini pionieristici di Denis Irwin degli anni '70, il Gewurztraminer è un 
punto di forza regionale con vini decisamente aromatici, stratificati e speziati. 



NELSON: Piantagioni esigue ma fortemente sostenute e riconosciute dalla critica, Nelson ottiene una 
buona espressione varietale con note tipiche di frutta tropicale matura, petali di rosa e spezie. 
NORTH CANTERBURY: Le varie sottozone del North Canterbury producono vini magnificamente 
aromatici con palati intensi di frutta, con strati di sapore e texture e un'acidità equilibrata e croccante. 
CENTRAL OTAGO: La lunga stagione di crescita di Central Otago con significative escursioni 
termiche giorno/notte produce vini altamente aromatici con acidità naturale croccante, corpo fine, 
freschezza ed espressione varietale elevata di frutta a nocciolo, gelsomino, Turkish Delight e litchi 
speziato. 

CHARDONNAY 
EQUILIBRATO, RICCO DI FRUTTA, CONCENTRATO 
Elegante e guidato dalla frutta, il classico Chardonnay neozelandese è avvolgente, con agrumi e frutta 
tropicale concentrati. Una vivace acidità bilancia i sapori, spesso perfettamente arrotondati dal legno. 
La sua versatilità rende lo Chardonnay un uva perfetta per viticoltori ed enologi desiderosi di creare 
un capolavoro. In Nuova Zelanda viene prodotta una gamma di Chardonnay, dagli stili fruttati non 
legnosi agli stili borgognoni concentrati. Negli anni '90, le piantagioni di questa varietà 
internazionalmente di moda superavano quelle di ogni altro vitigno. Lo Chardonnay è ancora oggi 
coltivato in ogni regione. Come vino, lo Chardonnay riflette fortemente il terroir unico della Nuova 
Zelanda e la grande diversità delle sue regioni. Lo Chardonnay è uno dei vitigni più versatili e può 
adattarsi bene a una varietà di climi e suoli. Si impiegano vari cloni: Mendoza — 4, 5, 6, 7 e 15 dalla 
California, e nuove selezioni borgognone da Digione — 95 e 96. 

Stili regionali 
NORTHLAND: Il clima caldo offre una maturazione che rimanda a frutti come il melone, fico e 
frutta a nocciolo, integrata dalla parte agrumata. 
AUCKLAND: Il clima generalmente più caldo e uniforme produce vini audacemente maturi con 
buon peso e equilibrio. 
WAIRARAPA: Concentrato, elegante e generalmente ricco di frutta a nocciolo matura, agrumi e 
note complesse di biscotto alla crusca e spezie. 
NELSON: Vini riccamente fruttati tendenti verso tropicale e frutta a nocciolo. 
NORTH CANTERBURY: Vini finemente strutturati, brillanti di agrumi, con buona profondità 
aromatica. 
GISBORNE: Chardonnay dal profumo fresco e rotondo, con sapori di agrumi maturi e frutta 
tropicale. Può offrire Chardonnay concentrati e complessi con una comprovata capacità di maturare 
bene per diversi anni. 
HAWKE'S BAY: Tende a produrre vini molto concentrati da medi a corposi con sapori di pesca, 
melone e agrumi/pompelmo. In genere questi vini si bevono bene nel breve-medio periodo, mentre i 
migliori esempi migliorano notevolmente con un ulteriore invecchiamento. 
 

PINOT NOIR* (Approfondimento in fondo) 
INTENSO, ESPRESSIVO, INCENTRATO SULLA FRUTTA 
Originario della Borgogna e notoriamente capriccioso (è di classe mondiale solo nelle regioni a clima 
fresco), il vitigno Pinot Noir ha trovato in Nuova Zelanda una seconda patria. Gli enologi 
neozelandesi sanno trarre dagli appezzamenti una serie affascinante di stili regionali e legati al terroir. 
Comune a tutti, tuttavia, è la struttura ed eleganza del Vecchio Mondo che si sovrappone alla potenza 
e all'intensità fruttata del Nuovo Mondo. Principalmente coltivato nelle più fresche regioni 
meridionali, la diversità del Pinot Noir in climi e suoli consente una vasta gamma di stili dalle regioni 



produttrici di Pinot della Nuova Zelanda. Dagli anni '90, le piantagioni si sono espanse in tutte le 
regioni dell'Isola del Sud e in alcuni siti selezionati dell'Isola del Nord. Il Pinot Noir è ora secondo 
solo al Sauvignon Blanc in termini di volume di produzione, con importanti piantagioni in sei regioni 
chiave nelle quali si impiegano vari cloni di Digione 113, 115, 667, 777, oltre al clone Abel e l'UCD5 
Pommard. 

Stili regionali  
HAWKE'S BAY: Coltivato più nell'entroterra e spesso in siti elevati, i vini possono mostrare note di 
ciliegia scura, prugna, floreale e spezie, oltre a esempi saporiferi, spesso con corpo medio e tannini 
fini. 
WAIRARAPA: Aromi di frutta scura, spesso con una componente saporifera. Frutta ricca, piena e 
dolce all'ingresso con sapori nel registro della prugna scura e del cioccolato. La struttura dei vini si 
basa su tannini lunghi e fini. 
NELSON: Vini fragranti, complessi, terrosi e strutturati con ricchi sapori di ciliegia speziata e 
prugna. Questi vini sono concentrati, equilibrati e vellutati con tannini fini e persistenti. 
NORTH CANTERBURY: Frutta rossa e scura con note speziate. Struttura e acidità pronunciate. 
Caratteristiche terrose e saporifera. 
WAITAKI VALLEY, NORTH OTAGO: Tipicamente a frutta rossa, con ciliegia rossa, fragola e 
lampone accanto a erbe e spezie. Eccellente acidità con corpo delicato. 
MARLBOROUGH: Spettro aromatico di frutti rossi e lampone, ciliegia e prugne al palato. I vini 
hanno tipicamente una freschezza data da una sottile acidità che è completata dalla loro struttura 
lineare e dal backbone tannico uniforme. Le Southern Valleys tendono a produrre vini più corposi. 
CENTRAL OTAGO: La Gibbston Valley produce dolcezza soffice e upfront con sapori di lampone, 
fragole, erbe fresche e note speziate. Le zone più calde di Bannockburn e Lowburn producono vini 
più corposi e tannici con ciliegie e frutta scura. Sottofondo di timo essiccato è più prevalente nei Pinot 
di Alexandra. 

SYRAH 
COMPLESSO, SPEZIATO, VELLUTATO 
Con una lunga storia in Nuova Zelanda risalente alla metà dell'800, oggi circa il 90% delle piantagioni 
si trova a Hawke's Bay e Auckland. Contraddistinto da sapori brillanti e speziati e da una texture 
elegante, si apprezzerà immediatamente la distintività varietale intensa del Syrah neozelandese, affine 
allo stile elegante del Rodano settentrionale, ricco di prugna e sapori di pepe nero, a volte con un 
accenno di violette. Oltre al clone francese originale ce ne sono ora altri tre: Chave, 174 e 470. 

Stili regionali 
AUCKLAND: Con il suo clima marittimo, la maggior parte delle piantagioni si trova sulla costiera 
Isola di Waiheke. I suoli prevalentemente argillosi producono vini con corpo sostanzioso e ricchi 
sapori di more, pepe e spezie. 
HAWKE'S BAY: Clima marittimo temperato con suoli estremamente diversi. Il Syrah è una stella 
emergente dei vini rossi, producendo vini scuri, pesanti e intensamente varietali, ricchi di prugna e 
sapori di pepe nero. Sapori aromatici e speziati con eleganza. 
 

MERLOT E CABERNET SAUVIGNON IN BLEND 
STRUTTURATO, POTENTE, IMPRESSIONANTE 
Analogamente al Syrah, i blend di Cabernet Sauvignon e Merlot hanno una lunga storia in Nuova 
Zelanda, risalente alla metà dell'800. Il Cabernet Sauvignon è emerso come importante varietà rossa 



alla fine degli anni '60/inizio '70, mentre il Merlot si è affermato molto più tardi, negli anni '80 e '90. 
Oggi oltre il 90% delle piantagioni si trova a Hawke's Bay e Auckland. 
Affiancando la struttura e la finezza del Cabernet Sauvignon alla frutta vibrante e matura del Merlot, 
gli enologi nelle regioni settentrionali più calde della Nuova Zelanda creano blend eleganti ma di 
grande intensità. Sempre più a dominanza Merlot e notevoli per la purezza dell'espressione fruttata, 
questi blend sono entusiasmanti e accessibili da giovani, ma meritano anche di essere conservati per 
vedere come acquisiscono complessità con l'età. Si usano cloni californiani UCD7 e UCD8 per il 
Cabernet Sauvignon e UCD3 e UCD6 per il Merlot, più due nuovi cloni bordolesi rilasciati nel 1992. 

Stili regionali 
AUCKLAND: I migliori blend di Merlot e Cabernet Sauvignon spesso includono piccole proporzioni 
di Cabernet Franc e Malbec e, meno frequentemente, Petit Verdot. I migliori blend di Merlot/Cabernet 
Sauvignon e Cabernet Sauvignon/Merlot di Auckland figurano tra i rossi più prestigiosi della Nuova 
Zelanda. 
HAWKE'S BAY: Tipicamente produce l'85% dei blend neozelandesi di Merlot e Cabernet 
Sauvignon. I rossi a base Merlot sono ricchi e fruttati di prugna in gioventù, acquisendo caratteri 
complessi con l'età. I rossi a predominanza Cabernet Sauvignon sono ben strutturati e mostrano 
classici sapori di ribes nero e spezie, spesso con un tocco di menta. 

I PRODUTTORI E I VINI SCELTI  
Ata Rangi — Martinborough 
  
Dopo la pubblicazione del rapporto di Derek Milne che identificava la vocazione di 
Martinborough per il vino, Clive Paton, padre single, vendette le sue mucche da latte e nel 
1980 acquistò un appezzamento di terreno ghiaioso. Iniziò a piantare viti come uno dei 
pionieri della zona, vincendo la sua prima medaglia d'oro per il Pinot Noir nel 1986. La 
sorella di Clive, Alison, acquistò un appezzamento adiacente nel 1982 e sua moglie Phyll si 
uniò all'azienda nel 1987. Da allora, Ata Rangi si è affermata come uno dei migliori 
produttori di Pinot Noir della Nuova Zelanda. Il Pinot Noir di Ata Rangi è sempre elegante, 
con tannini finemente strutturati e acidità fresca. Mostra un elevato livello di concentrazione 
fruttata simile alla susina selvatica con un tocco sapido. Sempre complesso e lungo, è un 
piacere berlo ed è degno di essere conservato in cantina per otto-dieci anni o più. Sarebbe 
interessante confrontare il Pinot Noir di Ata Rangi con l'espressione del singolo vigneto 
McCrone. Il sito McCrone, nelle vicinanze, ha una proporzione maggiore di argilla, il che lo 
rende più ricco e rotondo con un tannino più avvolgente.  
Per i bianchi, il vigneto Craighall — letteralmente dall'altro lato della strada rispetto al blocco 
principale di Ata Rangi — produce un ricco Chardonnay con note di nocciola, clone 
Mendoza, mai privo di una vivace acidità. Vale la pena cercare anche il Riesling, il Pinot Gris 
e il Sauvignon Blanc.  

Greywacke - Valle del Wairau  

Dopo venticinque anni a fare vino a Cloudy Bay, Kevin Judd voleva più tempo per stare nel 
vigneto e meno tempo a gestire report di vendite. Ma ciò significava ricominciare da zero. 
Produsse i suoi primi vini Greywacke nel 2009 con un po’ di aiuto dai suoi amici: 
procurandosi l’uva da amici e affittando spazio in cantina da ex colleghi di Cloudy Bay 
presso il produttore di Marlborough Dog Point. Oggi Judd, nato in Inghilterra e cresciuto in 
Australia, si rifornisce da sei viticoltori e possiede 2 ettari per produrre sette vini: Sauvignon 



Blanc e Pinot Noir sono al centro dell’etichetta Greywacke. Dalla fondazione di Greywacke, 
Judd si è un po’ scatenato: quattro dei sette vini della gamma sono a fermentazione spontanea 
e i restanti hanno una buona quota di fermentazione spontanea.  

Il primo dei suoi Sauvignon Blanc è prodotto secondo linee convenzionali: fermentazione a 
freddo in acciaio inossidabile con lieviti principalmente selezionati per ottenere una 
espressione pura e aromatica. Il Wild Sauvignon, come suggerisce il nome, è fermentato 
spontaneamente in vecchie botti di rovere. Lo Chardonnay segue un percorso ugualmente 
‘selvaggio’ e, sebbene svolga la malolattica completa, il vino rimane snello e mai burroso. 
Sul fronte aromatico, il Riesling Greywacke — sia secco che dolce, a seconda dell’annata — 
sprigiona sempre un bel frutto dolce sul palato. Il suo Pinot Gris abboccato è una delle 
espressioni più interessanti della Nuova Zelanda grazie alla fermentazione spontanea in 
vecchie botti di rovere francese, al lungo affinamento sulle fecce e a oltre il 50% di 
fermentazione malolattica. Sebbene il vino bianco sia il protagonista da Greywacke, Judd si 
rifornisce anche da uve delle Southern Valleys per produrre un Pinot Noir sempre più ricco di 
anima. Judd non è solo un talentuoso enologo, è anche un fotografo eccellente.  

Bank Canvas 

Fondata nel 2013 da Matt Thomson (A Master of Science) e Sophie Parker-Thomson(Master 
of Wine), Blank Canvas Winery è diventata uno dei principali fornitori della Nuova Zelanda 
di uva di qualità e un grande produttore di vini singoli. Mentre la loro sede si trova nella 
regione nord-orientale di Marlborough, Matt e Sophie provvedono ad acquistare le loro uve 
da coltivatori situati in alcune delle migliori località del paese, come Central Otago e Hawke's 
Bay. La loro gamma di vini proviene da nove vigneti in tutto, ognuno eccezionale a modo suo 
e portato in vita da due produttori di vino estremamente esperti. Abstract è un perfetto 
esempio della mission della cantina Blank Canvas; è un Sauvignon Blanc unico e 
caratteristico, non ostacolato dalle aspettative di ciò che dovrebbe essere un vino 
neozelandese. Presenta un naso complesso e aromatico, pieno di note di giardino selvatiche di 
fiori bianchi, ribes nero e uva spina e più sentori tropicali di guava e frutto della passione. Le 
uve per questa miscela provengono da Holdaway Vineyard nella valle di Wairau e 
invecchiate in rovere francese per 14 mesi, dando al palato un tono saporito e saporito. 
Tuttavia, l'attrazione principale è un nucleo di uva spina aspra e frutto della passione, 
delineato da una distinta salinità. Questa è un'espressione brillante e originale del terroir della 
Nuova Zelanda, meglio abbinata a piatti asiatici di pesce, erbe aromatiche verdi o pesce alla 
griglia, il più fresco possibile. 

 

Felton Road Wines — Bannockburn  

Felton Road fu fondata da Stewart Elms nel 1992, poi ceduta all’imprenditore britannico 
Nigel Greening. Da quando ne è diventato proprietario, Greening ha ampliato gradualmente 
la tenuta, che oggi comprende quattro vigneti per un totale di 32 ettari a Bannockburn. Blair 
Walter — enologo di lungo corso, pilota e appassionato guida della sua microcar 
Messerschmitt — si è unito a Felton Road nel 1996, dopo essere stato compagno di 
laboratorio di Elms all’Università di Lincoln. Questo produttore focalizzato sul Pinot gestisce 
i suoi vigneti in modo biologico e biodinamico dal 2002, ottenendo la certificazione Demeter 
nel 2010. La cantina sorge al centro del vigneto The Elms, che comprende tredici blocchi 
diversi, le viti si estendono dal ciglio della strada e salgono ripide dietro la cantina fino a 335 



metri di altitudine. Sia i vigneti MacMuir (acquistato nel 2010, piantato nel 2012) che Calvert 
(in affitto dal 2001, acquistati i blocchi Aurum, Willows e Springs nel 2013) si trovano lungo 
Felton Road, mentre Cornish Point occupa la posizione piuttosto insolita di un promontorio 
circondato dalle acque del Lago Dunstan. Sono disponibili cinque diversi Pinot Noir, a partire 
dalla cuvée ‘Bannockburn’: un blend di tutti i siti, che offre un assaggio sia della sottoregione 
che di Felton Road, con la sua frutta pura e speziata, la texture setosa e i tannini fini. Dal 
vigneto originale The Elms provengono il Block 3 e il Block 5. Quest’ultimo offre 
un’espressione più cupa e densa, con una struttura e un dettaglio più classici rispetto al Block 
3. A un chilometro di strada troviamo il vigneto Calvert, che produce un elegante Pinot Noir 
con un innato senso di potenza. Il Cornish Point, infine, è fragrante e ha spesso una speziatura 
sapida, con un nucleo denso e succoso e tannini fini che ricordano le pietre.  

Craggy Range —Martinborough / Hawke's Bay  

Fondata nel 1997 dall'uomo d'affari australiano Terry Peabody e dal Master of Wine Steve 
Smith, Craggy Range è oggi considerata una delle migliori cantine boutique a conduzione 
familiare della Nuova Zelanda. La tenuta è ambientata ai piedi del Te Mata Peak a Hawke's 
Bay, dove le condizioni sono ideali per la maturazione perfetta. La filosofia produttiva è 
rigorosa: solo vini da singolo vigneto, appezzamenti a basso rendimento, vinificati 
separatamente. Alla fine del 2017 la cantina ha acquistato ulteriori 100 ettari a Te Muna, 
diventando il più grande proprietario di vigneti nel Wairarapa. Il vigneto Te Muna Road si 
trova a circa 7 chilometri da Martinborough e si compone di due terrazze distinte: la più alta, 
con suoli molto antichi e sassosi intrecciati di argilla, è dedicata al Pinot Noir; quella 
inferiore, con terreni più giovani e calcarei, ospita il Sauvignon Blanc. Il Pinot Noir proviene 
dalla terrazza alta. Il clima fresco di Martinborough, le estati calde e asciutte, gli inverni miti 
e i suoli rocciosi argillosi creano le condizioni ideali per catturare eleganza e complessità 
territoriale. In cantina le uve vengono fermentate in una combinazione di acciaio inossidabile 
e botti di rovere francese con lieviti indigeni. Per chi vuole esplorare gli altri vini di punta: Le 
Sol Syrah e Sophia (blend bordolese) sono l'essenza dei Gimblett Gravels; il Kidnappers 
Vineyard Chardonnay, costiero e concentrato, è raffinato e preciso. Il Les Beaux Cailloux, 
dopo lo stop del 2011 per il virus dell'accartocciamento fogliare, è tornato con la vendemmia 
2016. 

Loveblock —Central Otago / Marlborough  

Dietro Loveblock c'è una storia che vale la pena raccontare. Erica e Kim Crawford si sono 
conosciuti lavorando alla Backsberg Estate in Sudafrica, poi sono tornati in Nuova Zelanda 
— il paese natale di Kim — e in nove anni hanno costruito il marchio Kim Crawford, uno dei 
più riconoscibili al mondo per il Sauvignon Blanc neozelandese, prima di venderlo a un 
grande gruppo internazionale. Loveblock è ciò che hanno fatto dopo: un progetto 
radicalmente diverso, personale, biologico, con intervento minimo in cantina e attenzione 
totale al terroir. La base operativa è nella Awatere Valley di Marlborough — vigneti di 
proprietà e cantina nel cuore della Golden Mile di Rapaura — ma per questo Pinot Noir i 
Crawford guardano a sud, a Central Otago, e più precisamente al vigneto biologico 
"Someone's Darling" su Bendigo Loop Road. Un nome che dice già tutto sulla filosofia della 
cantina. Lo stile è volutamente più elegante e meno esuberante rispetto al Pinot classico di 
Central Otago — una scelta consapevole, coerente con la convinzione dei Crawford che il 
vino neozelandese debba evolversi oltre l'immediatezza fruttata. 

 



Akitu —Wanaka, Central Otago 

Akitu in maori significa la vetta — e il nome non è casuale. Il vigneto si trova nell'Upper 
Clutha basin, a 380 metri sul livello del mare, su un pendio esposto a nord, ai piedi delle Alpi 
del Sud. È una posizione alpina nel senso più letterale: avversa, ai margini, ad alto rischio di 
gelate. Esattamente il tipo di condizione che, quando viene gestita bene, produce vini di 
straordinaria tensione. Andrew Donaldson è nato a Otago e ha trascorso il suo primo 
compleanno — e quasi tutti gli altri — a Wanaka. Poi per trent'anni ha lavorato come 
professionista della finanza in giro per il mondo, si è innamorato della Borgogna grazie ad 
amici generosi, e nel 2000 è tornato a casa. Ha comprato il sito di Mount Barker, aspettato 
dieci anni prima di produrre il primo millesimo nel 2012, e lo ha rilasciato solo nel 2014. Una 
pazienza borgognona, appunto. Il vigneto di 12 ettari è interamente dedicato al Pinot Noir, 
suddiviso in 6 blocchi su suoli di scisto vecchi di 250 milioni di anni, con circa 41.000 viti di 
6 cloni selezionati secondo il suolo e l'esposizione. Le rese sono contenute, tra 4,5 e 5,3 
tonnellate per ettaro, e ogni blocco e ogni clone vengono vinificati separatamente. Akitu è un 
monopole nel senso stretto: se c'è il nome in etichetta, l'uva viene solo da quel vigneto. La 
gamma è volutamente essenziale: tre vini, tutti Pinot Noir — A1 (etichetta nera), A2 
(etichetta bianca) e una piccola tiratura di Pinot Noir Blanc. La produzione totale non supera i 
3.000 casse per vendemmia. L'A2 è il vino di ingresso — ma "ingresso" è relativo. 
Donaldson lo descrive come "generoso, accessibile, succoso", pensato per chi vuole 
versarsene un altro bicchiere senza pensarci troppo. Blend dei cloni 777, 667 e 115, con il 
35% di grappoli interi in fermentazione e affinamento in rovere francese prevalentemente 
usato. L'A1, il vino di punta, è invece più chiuso e austero in partenza. I punti assegnati dalla 
critica oscillano stabilmente tra 93 e 95/100. Ispirazione dichiarata: Kermit Lynch, Henri 
Jayer di Vosne-Romanée, Nick Mills di Rippon e Nigel Greening di Felton Road. Non 
proprio riferimenti modesti — ma i vini, per ora, sembrano reggere il confronto. 

Lawson’s Dry Hills — Sauvignon Blanc 2024 Marlborough 

La storia di Lawson's Dry Hills inizia nel 1981 con una scommessa improbabile. Ross 
Lawson — tosatore di pecore, costruttore di piscine, cacciatore di opossum e, soprattutto, 
visionario — seguì il consiglio di un viticoltore di Penfolds e piantò Gewürztraminer sulla 
sua proprietà di Alabama Road. La maggior parte dei colleghi lo ritenne pazzo. Quando il 
vino cominciò a vincere medaglie d'oro, Ross le sventolava in faccia ai dubbiosi. La cantina 
aprì ufficialmente nel 1992, tra i pochi produttori allora presenti a Marlborough. Ross 
Lawson morì nel 2009, ma lasciò un'eredità solida: una cantina oggi certificata carbon zero, 
membro del prestigioso consorzio Family of Twelve, e ancora guidata dall'enologo Marcus 
Wright, in casa dal 2001 dopo esperienze in Cile e nella Loira con Jacques Lurton. Un 
dettaglio non secondario: Lawson's Dry Hills fu la prima cantina al mondo a imbottigliare 
interamente in capsule a vite, pioniera di una rivoluzione che avrebbe cambiato l'industria 
mondiale. Il Sauvignon Blanc 2024 proviene da quattro vigneti distinti — Waihopai, 
Chaytors Road, Blind River e una piccola quota del blocco Wiffen — ciascuno scelto per il 
contributo specifico in termini di texture, aromaticità e sapore. La stagione 2024 ha regalato 
concentrazione fuori dal comune: il freddo in fioritura ha ridotto le rese, ma il lungo periodo 
di maturazione soleggiato ha permesso a ogni blocco di raggiungere la maturità ottimale. In 
cantina, la maggior parte del mosto fermenta in acciaio inossidabile con lieviti selezionati; 
una piccola quota in vecchie barriques. Medaglia d'oro al Mundus Vini e al Concours 
Mondial du Sauvignon. 

 



 

Vitigni: Approfondimento — Sauvignon Blanc e Pinot 
Noir 
Nel 1840, lo stesso anno in cui veniva firmato il Trattato di Waitangi, una nave carica di 
emigranti francesi giunse in quello che sarebbe diventato Akaroa. Tra i coloni c'erano un 
calzolaio, un fabbro, un giardiniere, un fabbricante di serrature, ma nessun vignaiolo — 
anche se a bordo c'era il figlio di un coltivatore d'uva. Ciononostante, la nave trasportava viti 
pronte da mettere a dimora. Il viaggio era gratuito e a ciascuno venivano assegnati due ettari 
di terra, a patto di resistere almeno cinque anni. 

Trent'anni dopo esistono prove che quei coloni erano riusciti a domare le loro viti, pur senza 
alcuna esperienza precedente nella viticoltura. Il giornale di Christchurch The Press riportò 
nel 1870 il racconto di un viaggio in carrozza da Christchurch ad Akaroa: giunto a 
destinazione, il cronista poteva scorgere le casette dei coloni francesi, ciascuna con il suo 
piccolo vigneto che punteggiava il paesaggio rendendolo gradevole alla vista. 

Quando Bragato arrivò, nel 1895, poté assaggiare del Chasselas e del Moscato di Frontignan, 
e annotò che in quel luogo si sarebbero potuti produrre vini eccellenti, simili a un bianco del 
Reno o della Mosella, purché qualcuno fosse disposto a impegnarsi davvero. Non era 
ottimista: "Sembrerebbe che i coloni francesi pionieri di Akaroa non abbiano saputo 
trasmettere ai loro discendenti neppure una piccola parte di quell'entusiasmo per la 
coltivazione della vite di cui erano così largamente dotati; oppure i loro eredi hanno 
abbandonato il lavoro a causa dell'attacco dell'oidio alle viti, determinando così la scomparsa 
di quei vigneti che per i loro predecessori erano come un frammento della madrepatria." 

Esistono anche altre spiegazioni per cui il cosiddetto "Vigneto di Christchurch" non 
sopravvisse: gli uccelli che divoravano i grappoli, la fitta copertura boschiva della zona, 
l'arrivo dei britannici, l'affermarsi del movimento per la temperanza. E poi c'erano pochi 
acquirenti a cui vendere il vino, in questa parte del Canterbury così difficile da raggiungere. 
Oggi nella penisola di Banks, affacciata su Akaroa, esistono una manciata di vigneti. Un 
vignaiolo francese, Renan Cataliotti, scoprì Akaroa — e la moglie, nata proprio lì — durante 
una vacanza, e decise di mettere radici nella zona impiantando anche un vigneto. Il suo Pinot 
Noir porta il nome di uno dei primi coloni francesi di Akaroa, Elie Bouriaud, il cui padre era 
viticoltore. 

Il Sauvignon Blanc neozelandese 
La storia comincia negli anni Ottanta, quando una manciata di produttori di Marlborough — 
Hunter's, poi Cloudy Bay fondata da David Hohnen e Kevin Judd — rivoluzionò il mondo 
del vino bianco con uno stile completamente inedito: esuberante, aromatico, carico di frutto 
della passione, uva spina, asparago verde e note agrumate. Un vino che non assomigliava a 
nulla di già conosciuto e che conquistò immediatamente critica e pubblico internazionale. Le 
radici del Sauvignon Blanc in Nuova Zelanda risalgono agli anni Sessanta, quando Ross 
Spence riuscì a ottenere del materiale vegetale etichettato Sauvignon Blanc dal Centro di 
Ricerca Viticola di Te Kauwhata e lo innestò su portainnesti nel suo piccolo vivaio, 
piantando circa 250 viti nel vigneto di Matua Road nel 1968. Le viti erano però gravemente 



infette dal virus dell'accartocciamento fogliare e i raccolti erano molto scarsi. Nonostante ciò, 
i frutti che riuscivano a maturare davano un vino aromatico e saporito, con buone prospettive. 

Spence aveva sentito dire che un clone più recente era stato importato dall'Università della 
California a Davis. Dopo alcune ricerche, riuscì a procurarsi alcune talee da un blocco di 
prova che il Ministero dell'Agricoltura stava per distruggere. Wayne Thomas di Montana 
Wines lo convinse a cederne un paio, le moltiplicò su scala industriale nel suo impianto di 
propagazione ad Avondale e le trasportò a Marlborough. Il primo Montana Sauvignon Blanc 
del Marlborough fu prodotto nel 1979 e rilasciato nel 1980: pochi avrebbero osato 
immaginare il successo che ne sarebbe seguito. Non era certo il momento più opportuno per 
avviare una cantina. Il governo stava offrendo generosi sussidi ai viticoltori per estirpare le 
viti a causa di una situazione di sovrapproduzione — frutto del boom degli anni Settanta, che 
aveva favorito la diffusione di varietà ad alta resa ma scarsa qualità, prima tra tutte il Müller-
Thurgau, un ibrido tedesco che all'epoca dominava i vigneti neozelandesi. Nel 1984 la 
fillossera fu scoperta a Marlborough, e le guerre dei prezzi infuriavano nei negozi di vino. 
Eppure entrambe le crisi si rivelarono, paradossalmente, un'opportunità: molti produttori 
usarono i sussidi governativi e la forzata ripiantumazione per liberarsi del Müller-Thurgau e 
passare a Chardonnay e Sauvignon Blanc. Un decennio dopo, nel 1995, il cambio era 
compiuto: Chardonnay e Sauvignon Blanc avevano superato il Müller in termini di superficie 
vitata. 

La firma aromatica del Sauvignon Blanc del Marlborough è determinata da due famiglie di 
composti: le metossipirazine, responsabili delle note di peperone verde e erbaceo, e i tioli — 
in particolare 3MH e 3MHA — che danno frutto della passione, pompelmo, bosso e note 
sudate. La Nuova Zelanda presenta naturalmente livelli altissimi di entrambi. 
Sorprendentemente, la vendemmia meccanica amplifica ulteriormente i tioli, favorendo uno 
stile ancora più aromatico rispetto alla raccolta a mano. Gli studi confermano che il 
Sauvignon Blanc del Marlborough è riconoscibile a livello globale: più intenso, più fruttato e 
più verde rispetto alle versioni francesi, austriache, sudafricane o californiane. Non è però 
uno stile monolitico: il Wairarapa tende verso note più erbacee, mentre Hawke's Bay produce 
versioni più sobrie. Persino all'interno del Marlborough esistono differenze tra la Wairau 
Valley, più fruttata, e l'Awatere Valley, più fresca e minerale. 

Sul fronte stilistico, negli ultimi decenni è cresciuta la voglia di sperimentare: fermentazioni 
spontanee, contatto con le fecce e uso del legno hanno dato vita a versioni più complesse e 
strutturate. Il Te Koko di Cloudy Bay è l'esempio più noto di Sauvignon Blanc fermentato in 
barrique, anche se trovare l'equilibrio tra l'esuberanza del frutto e il legno rimane una sfida 
difficile. Quasi tutto il settore si basa ancora su un unico clone — il cosiddetto Sauvignon 
Blanc MS — e solo di recente si stanno introducendo cloni dalla Loira, da Bordeaux e 
dall'Italia per ampliare la gamma espressiva. In sintesi: un vitigno arrivato quasi per caso, 
diventato un fenomeno globale grazie a un terroir straordinario, a una scienza applicata con 
intelligenza e a uno stile che — nonostante i detrattori — il mondo continua a richiedere. 
Oggi il Sauvignon Blanc rappresenta tre ettari su cinque di vigna in Nuova Zelanda, con rese 
aumentate del 2.400% in trent'anni. 

Il Pinot Noir neozelandese 
Le origini del vitigno in Nuova Zelanda sono avvolte in un alone di leggenda. È possibile che 
il missionario Samuel Marsden ne portasse delle barbatelle già nel 1819, e che James Busby 
ne piantasse qualche filare negli anni Trenta dell'Ottocento. Ciò che è certo è che nel 1883 



William Beetham impiantò Pinot Noir nel Wairarapa, e da lì il vitigno si diffuse rapidamente 
in Hawke's Bay e in altre regioni. Quando Romeo Bragato visitò la Nuova Zelanda nel 1895, 
indicò il Pinot Noir come una delle varietà rosse più adatte al paese. L'era moderna comincia 
negli anni Settanta ad Auckland, con il Nobilo Huapai Pinot Noir 1976 (prodotto da Nick 
Nobilo) considerato il primo Pinot Noir di qualità contemporaneo. Nel 1982 la cantina St 
Helena vinse una medaglia d'oro con un vino del Canterbury, aprendo gli occhi sull'enorme 
potenziale del clima fresco dell'Isola del Sud. Nello stesso periodo nascevano i primi vigneti 
del Martinborough e di Central Otago. Da meno di 500 ettari nel 1997 si è passati a oltre 
5.500 ettari vent'anni dopo — una crescita di undici volte. 

Il Pinot Noir è un vitigno esigente: germoglia presto ed è vulnerabile alle gelate primaverili, 
ha buccia sottile ed è sensibile alle malattie fungine nelle annate piovose. I cloni inizialmente 
disponibili erano pensati per lo spumante più che per il vino rosso, e i primi vini mancavano 
talvolta di colore e struttura. Con l'arrivo del clone Abel, una migliore disponibilità di 
materiale viticolo, l'invecchiamento dei vigneti e una crescente conoscenza dei terroir, il 
Pinot Noir neozelandese ha raggiunto livelli di complessità sempre più elevati. La questione 
Borgogna ha segnato a lungo il dibattito: fino ai primi anni Duemila i produttori si 
confrontavano costantemente con il modello borgognone. Oggi l'atteggiamento è cambiato 
radicalmente. Come ha detto Ted Lemon di Littorai Wines nel 2013: "Guardate dentro di voi. 
Non misurate tutto in base al Vecchio Mondo." La Nuova Zelanda ha trovato la propria 
identità e non ne ha bisogno. 

La regionalità 
La regionalità è uno dei temi più affascinanti del Pinot Noir neozelandese. Studi condotti da 
Elizabeth Tomasino (ricercatrice della Oregon State University) hanno dimostrato differenze 
chiare e consistenti tra le regioni. Il Martinborough produce vini sapidi, con sentori di susina, 
violette, spezie e un carattere terroso pronunciato; rese naturalmente basse e produttori 
orientati alla qualità garantiscono uno standard elevato. Il Marlborough — spesso 
sottovalutato — sta evolvendo rapidamente: accanto ai classici vini fruttati ed entry-level, le 
colline argillose delle Southern Valleys producono oggi vini profondi e strutturati. Il Nelson 
varia molto in base al sito: le pianure alluvionali del Waimea danno vini leggeri e beverini, 
mentre le argille del Moutere Hills esprimono tannini più densi e corpo più pieno. Il North 
Canterbury e il Waipara offrono vini austeri e meditativi, con tannini gessosi; i vigneti isolati 
su calcare di Bell Hill e Pyramid Valley mostrano bagliori di grandezza. Central Otago — 
cuore pulsante del Pinot Noir neozelandese, con oltre il 70% della superficie vitata dedicata 
al vitigno — è il territorio del colore intenso, della frutta nera esuberante e dei tannini ricchi. 
Dopo aver conquistato il mondo con la vendemmia 2002, sta ora dimostrando di saper fare 
anche eleganza: vendemmie più precoci, estrazioni più gentili, uso più misurato del legno 
nuovo. In cantina le tecniche si sono evolute su scala nazionale: macerazione a freddo, 
utilizzo parziale di grappoli interi — con punte del 100% in alcuni produttori come Michael 
Glover di Nelson — macerazione post-fermentativa più lunga. L'obiettivo comune è uno 
solo: esprimere il luogo e la stagione nel modo più fedele possibile.  

I cloni sono un capitolo a sé. Il clone AM 10/5, importato dalla Svizzera negli anni Sessanta, 
fu il fondamento dei primi vigneti di Central Otago, Martinborough e Canterbury. Il clone 
Abel — secondo la leggenda trafugato dalla Romanée-Conti in un gumboot (stivale di 
gomma) e fermato alla dogana di Auckland, poi rilasciato dalla quarantena e piantato da 
Clive Paton di Ata Rangi — è oggi la base di molti dei più grandi Pinot Noir neozelandesi: 
fruttoso, terroso, speziato, con rese abbondanti che richiedono però un attento diradamento. Il 
Clone 5 della UC Davis è regolare e produttivo, con grappoli talvolta compatti e suscettibili 



alla botrytis. I cloni Dijon (667, 777, 114, 115), arrivati alla fine degli anni Ottanta e rilasciati 
nel 1992, hanno arricchito notevolmente la tavolozza espressiva del vitigno. La maggior parte 
dei produttori oggi pianta più cloni in vigna per costruire vini più complessi e sfaccettati: 
Felton Road conta undici cloni, e solo nel vigneto Cornish Point ci sono venticinque 
combinazioni diverse di clone e portainnesto. In sintesi: un vitigno arrivato per tentativi, 
cresciuto nell'incertezza, e diventato il simbolo più ambizioso del vino neozelandese — 
capace di esprimere, a seconda del luogo, freschezza e austerità, potenza e finezza, frutto e 
terra. 

GALLERIA DI PERSONAGGI CHE HANNO FATTO LA STORIA 

Più di 130 anni prima del successo internazionale del vino neozelandese, qualcuno ne aveva 
già intuito il destino. Nel 1845, l’inglese Walter Brodie — nipote del fondatore del The Times 
e futuro politico ad Auckland — immaginava un futuro brillante: la vite cresceva rigogliosa e 
i recenti immigrati tedeschi si dedicavano con convinzione alla sua coltivazione. Era convinto 
che la Nuova Zelanda sarebbe presto diventata un esportatore di vino. Aveva ragione, ma con 
largo anticipo sui tempi: sarebbero serviti circa 150 anni perché il Paese realizzasse davvero 
il proprio potenziale e i mercati esteri imparassero ad apprezzarne i bianchi cristallini e i rossi 
eleganti. La storia del vino neozelandese è infatti una lunga sequenza di falsi inizi. Dal 
missionario anglicano Samuel Marsden, che piantò le prime viti nel 1819, fino ai tentativi 
ottocenteschi nel Marlborough, non mancarono esperimenti e intuizioni, ma rimasero episodi 
isolati. A ostacolare la nascita di una vera cultura del vino contribuirono diversi fattori: 
l’attaccamento dei coloni britannici alla birra, il crescente movimento per la temperanza e 
persino gli animali da fattoria, che devastavano sistematicamente i vigneti. Tra i protagonisti 
di questa fase pionieristica spicca James Busby. Nato a Edimburgo nel 1802 e formatosi tra 
Europa e Australia, maturò competenze viticole studiando in Francia. Dopo un periodo nella 
Hunter Valley, intraprese un viaggio tra Spagna e Francia durante il quale raccolse oltre 500 
varietà di vite da orti botanici e vivai reali. Quelle talee, spedite a Sydney anche a bordo di 
navi per deportati, costituirono una base fondamentale per la viticoltura australiana. 

Nel 1833 Busby arrivò in Nuova Zelanda e impiantò un vigneto a Waitangi. Tuttavia, il suo 
ruolo politico — che lo portò a essere una figura chiave nella firma del Trattato di Waitangi 
del 1840 — limitò il suo impegno viticolo. Le sue vigne, già danneggiate da maiali, pecore e 
bovini, furono infine distrutte dalle truppe britanniche. Eppure, nonostante le difficoltà, nel 
1840 un esploratore francese descrisse il suo vino bianco come leggero, vivace e “delizioso”: 
una delle prime testimonianze qualitative del vino neozelandese. Un nuovo capitolo si aprì 
alla fine dell’Ottocento con Romeo Bragato, tecnico di origine dalmata e formazione italiana. 
Arrivato nel 1895 su incarico del governo, attraversò il Paese valutandone il potenziale 
viticolo. Le sue intuizioni furono straordinariamente lucide: individuò in Hawke’s Bay, 
Wairarapa e Central Otago alcune delle aree più promettenti — oggi tra le più importanti del 
Paese — e sottolineò l’importanza del clima e dei suoli, oltre ai rischi legati alla fillossera. 
Figura brillante ma irrequieta, Bragato contribuì in modo decisivo allo sviluppo del settore, 
promuovendo varietà adatte e diffondendo conoscenze tecniche. Nonostante ciò, operò in un 
contesto ostile. Il movimento per la temperanza stava guadagnando forza e vedeva nell’alcol 
una minaccia sociale. Nel 1919 la Nuova Zelanda sfiorò il proibizionismo totale: solo il voto 
dei soldati all’estero evitò una svolta radicale. 

Le conseguenze furono profonde e durature. Per decenni, una legislazione restrittiva limitò 
produzione e consumo: orari ridotti per i locali, divieti nella vendita e una generale sfiducia 
verso il vino. Il settore ne uscì indebolito, con una drastica riduzione dei vigneti e una qualità 



spesso mediocre. Negli anni ’40, una parte consistente della produzione era considerata 
inferiore agli standard internazionali, aggravata da pratiche discutibili come l’uso di 
zucchero, acqua o uvetta per “allungare” i vini. La rinascita iniziò lentamente negli anni ’50. 
Riforme legislative — come la possibilità di vendere singole bottiglie — e politiche 
economiche più favorevoli diedero nuovo impulso ai produttori locali. Allo stesso tempo, un 
cambiamento culturale cominciava a farsi strada: molti reduci di guerra, rientrati dall’Europa, 
avevano sviluppato un gusto per i vini secchi, contribuendo a modificare le abitudini di 
consumo. Negli anni ’60 il vino restava minoritario rispetto alla birra, ma la direzione era 
ormai tracciata. Nuovi produttori iniziarono a puntare sulla qualità, abbandonando 
progressivamente i vini liquorosi a favore di stili più moderni. Era l’inizio di una 
trasformazione che, nel giro di pochi decenni, avrebbe portato la Nuova Zelanda tra i 
protagonisti del vino mondiale. 

 

Nota dell’autore: 

I testi sono stati redatti attingendo alla vasta biblioteca fornita dalla New Zealand Wine 
Growers che ha anche fornito le foto della presentazione. 

Un ulteriore aiuto è stato poter attingere al libro di Rebecca Gibbs MW “The Wines of New 
Zealand”  


